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A SUA ECCELLENZA

tL SIC D.FRANCESCO PIGNATELLI

D' ARAGONA , DE* PRINCIPI DI

STRONGOLI , CAVALIERE DELL*

INSIGNE REAL ORDINE DI S.GEN

NARO , TENENTE GENERALE DE-

GLI ESERCITI Di S. M, , E SUO

AJUTANTE GENERALE , DIRET

TORE DEL REAL BATTAGLIO-

NE, CASTELLANO GOVERNATORE

DEL REGIO CASTELLO DI S. ERA

MO, VICARIO GENERALE DELLE

CALABRIE &c, &c. &c.

Uantunque molti e grandi fie

no, Eccellentiffimo mio Signo

re , le qualità lodevoli , on

de la rifpettabiliffima di Lei

Perfona è adorna, e che da ognuno ,

che la conofca i le meritano amor e

rifpèttq : concioffiachè però altre di

tali qualità più intimamente le appar

tengano , ficcome da Lei acquiftate ;

altre meno , perchè altronde in Lei

provvenute: non da tutt' egualmente io

ferito l'animo mio fpinto a voler con
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un segno esterno mostrarle quella di

vozione , che per l' E. V. io nutro , al

suo immortai Nome questa mia ope

retta dedicando ; ma dalle prime as

sai più, che non dalle seconde. L'es

ser Ella un germoglio- illustre dell' Ec

cellentissima Famiglia Pignatelli ,

la quale più secoli conta di sua no

biltà , e più valentuomini in pace e

in guerra famosi, che molte altre no

bili Famiglie insieme non contano ; è

per Lei un prègio degno di estima

zione e d'ossequio; ma non reca alla

sua Persona , se non un esterno orna

mento . I Camauri , le Porpore , e le

Mitre; i Bastoni di comando, le To

ghe, e le Spade; le Dignità, i Tito

li illustri , i Dominj , che ne' fasti del

la Famiglia Pignatelli fan mostra

cotanto bella e risplendente : il Valo

re , la Dottrina , le Virtù religiose , e

morali e civili, onde i di Lei Ante

nati furono adorni; fon tutte cose, le

quali se hanno a ciascun di efli rela- -

tivamente apportato il meritato lustro

e ornamento , e quindi nobilissima la
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propria Famiglia han resa ; non han

potuto a V. E. recare , che un estra'

neo splendore; e solo una disposizione

alla vera gloria e grandezza , la egua

le , perchè in Lei avesse prodotto ve.

ro merito e proprio , uopo era , che

per sua opera fosse mandata ad effetto.

Quello, che veramente è in Lèi da

lodarsi , e che forma il suo maggior

ornamento e lustro, è la virtù d'ogni

maniera , .di cui nella sua privata vi-

ta e pubblica si è l'È, V. mostrata

sempre ornatissima. A chi non è nota

la Religione sincera , la esatta Giusti

zia , il regolato Amore per gli Uo

mini , e per la Patria , la vastità del

la mente, l'ingegno penetrante e vi

vo, l' Intrepidezza, la Liberalità; che

cosi vagamente il di Lei grand' animo

hanno adornato e adornano? Le ope

re grandi prestate da Lei nelle molte

e difficili cariche politiche, e militari

dal nostro gran RE FERDINANDO

addossatele; che tutte e sempre torna

te sono in vantaggio del Pubblico : la

çondotta savissima tenuta nel governo

a 3 del



VI

del Real Battaglione, e i buoni ftudj

in eflb introdotti con fommo vantag

gio dell'Arte militare, e di que' Gio

vanetti gentili, che lo han iqrmato :

l' efatta giuffizia , mifta di feveritkei

di clemenza efercitata fopra coloro ,

che fono al fuo comando flati fono-

pofti : la magnificenza e integrità, con

cui ha Tempre portate le altre orrevo-

liflime cariche , onde in Corte e fuori

di effe ha voluto il SOVRANO onor

rarla ; e tutto il redo delle fue Ope

re , inoltrano ad evidenza la cura di

lige nti(Iima, che fempre ha Ella avu

ta di meritare per fatti egregj quella

nobiltà e grandezza, che da'fuoi Avo

li per lo fangue ricevuta già avea.

Ma foprattutto,come fovente avvie

ne , che nelle ardue occafioni e nelle

difficilifTime imprefe la Virtù di un

Uomo ben nato con vie maggior forza

fviluppafi e crefce; quanto il di Lei ani

mo e grande e valemiffimo non ha

Ella fatto, anche con maggior chiarez

za , vedere, fin da che al Governo e

riftorq della Calabria npftra , quas' in-
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teramente da? tremuoti distrutta, coli*

onorevolissimo Carattere di Vicario

Generale del RE, fu l'È. V. pre

posta ? Il provvedere a' fisici pressanti

bisogni de' Popoli, e ai disordine della

pubblica economia ; alla mancanza del

le derrate più necessarie alla vita; al

la comoda abitazione e sicura de' mi

seri abitatori di queste desolate Con

trade ; alla imminente decadenza dell'

Agricoltura e delle Arti ; mali tutti da

quella terribile catastrofe in questa Re

gione avvenuti o minacciati : il per

correre indefesso la Provincia per ap

prestar rimedj agl'Infermi , per com

partire cibi a famelici, per dare oppor

tuni ordiui al comune sollievo , e al

la ristorazione specialmente delle Cit

ta e delle Ville già al suolo adeguate:

l'istituire un Magistrato , che secondo

certe regole proccurasse la resti tuzion

della Provincia allo stato primiero non

solo , ma ad un più fiorito e miglio

re ; e a questo fine con somma avve

dutezza far cospirare le pubbliche fbr-

z^e e private Ài quella : sono le gran



di cose da Lei adoperate per postrc*

vantaggio, e che sopra ogni altra sua

impresa sublime, mostrano la sua ani

ma grande veramente , e di una stra

ordinaria Vini; ornatissima . Così la

Provvidènza , suprema regolatrice del

tutto, ordini in maniera le cose, che

quelle savissime disposizioni e proget

ti, onde vuol TE. S., a seconda del

le paterne idee dei Principe , ridur

re ad intera perfezione ? opera inco

minciata , abbiano tostamente il loro

effetto ; uè fieno da persone inimiche

«lei pubblico bene attraversate ! Noi

' vedremo dalle sue rovine risorgere del

tutto più risplendente e bella la no.

stra Patria, siccome in parte l'abbiam

veduta finora; e per Arti, per Scien

ze, per Commercio, e Agricoltura, e

simmetria di Citta, e salubrità di aria

più fiorita affai di quel , che non la

videro i nostri Avi ; o non la resero

i Crotoniati, i Caulonj, i Locresi nel

le vetuste età . Vedremo le Popolazio

ni accresciute , incoraggiare le manifat

ture, e lo studio della Sapienza, e le

leg
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îeggi restituite al lor primo vigore ì

facilitato e sicuro ì' intèrno commercio

ed esterno ; ed estinte le malattie di

costituzione provegnenti da' funesti ef

fetti del patito disastro : rialzati in for

ma più augusta, che già non aveâno,

i Tempj al Gran Dio ; ed erette dì

nuovo Case ed Ospedali , in cui la

Umanità abbattuta da vecchiezza o da

morbo , o per nascosa colpa abbando

nata al fato , trovi il ik'cessàrio sol

lievo, e conforto, ed educazione . E

tutto alla vigilanza e Virtù, e al grand'

ànimo dell' È. V. attribuiremo, consi

derando la Persona di Lei come il più

atto e degno Ministro, che la paterna

clemenza del noflro RE abbia potuto

impiegare ad opera cosi vasta e magnisica.

Or questa sublimità e grandezza dì

merito, che tutto è suo proprio, uni

ta a quell'altro, che per lo resto del

le qualità e opere sue ha Élla acqui

stato , tale impression profonda sopra

ìì mio animo ha fatto , che io non

ho potuto impedirmi dal far compari

re questo mio Libricciuolo fregiato dell'

II



Illustrislinio di Lei Nome, e alla digni

tà ed eccellenza sua Dedicato . Per al

tro , un libro , in cui de' doveri dell

Uomo si tratta, considerato per tutti

gli aspetti , secondo i quali la natura

ce'l presenta a riguardare, non era egli

convenien rissima , che ad un Valentuo

mo fosse consacrato j il quale cosi be

ne a' doveri di Umanità e di giustizia*

adempiendo nello sviluppo della natia

forza e virtù, ha pérfetramente segui

to il regola dell'ordine morale per Ja

natura prescritto ? E uri Calabrese ,

partecipe piucchè altri del Regno, de'

benefici effetti di tal sua virtù i non

dovea egli j anche per altro titolo di

gratitudine , la sua divozion dimostra

re al Ristorator della Patria, con offe

rirgli in dono ( poiché in altra guisa

farlo non può ) un' opera , che dall' o-

scuritk delle dimestiche mura, ove fin

ora si è giaciuta nascosta, ardisce com

parire in pubblico, se non capace, de

siderosa almeno di esser utile alla Uma

nità? Conciossiachè venga io con ciò

a compiere per una via al dovere di

gra
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gratitudine e di rispetto, che da ogni

buon Cittadino dee nutrirsi per . Lei ;

e per l'altra, a concorrere insieni con

Lei, quanto la ristrettissima facoltà mia

lo permette, al vantaggio de' miei Com

patrioti t

Da tali sentimenti animato oso io

dunque presentare il mio libro all' E.V. ;

p la prego nel tempo stesso, che il po

vero dono riceva , siccome io glie \' ofc

fro, in monumento dell' ammirazione,

con cui la sua Virtù io prosieguo , e

della divozion e riconoscenza, che nu

tro per l' Eccellentissima di Lei Perso

na; e ancora, che si compiaccia consi

derar me, comunque dappoco e. in umi

le stato riposto. , qual ho 1' onore di

protestarmi e di essere con sommfy ri

spetto, e costantemente-

Di V. E.

Catanzaro il à\ 15. Settembre 1785.

Ifmiliss. e divotiss. Serv. vero obbl'tg.

l Abbate Gregorio Aracri .
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S. R* Ma

5IGNORE

^^"incenzo Orsino pubblico Stampatore dî

questa Vostra fedeliffitna Città , supplicando

rappresenta a V. M. corne desidera dare aile

stampe un libro intitolato ; Elementi del Drit*

tst Naturale deW *Abate Gr. <Ar. j Pertanto ne

supplica la M. V. commetterne la revisione

6 chi meglio stimerà, e l'avrà a grazia quam

Deus &c.

Doit. D, Franciscus Marins Pagano in hac

Regiet Studiorum Univerfitate Profeffor rcvideat

ai*tograpbutn enunciati Operis , cui Je fubscribat,

ad finem revidendi ante publiçatiomm , num

exemplaria imprimenda concordent ad formant

Regalium Ordinum ,& in scriptis referat pot'tf-

simum , an quidquam fit in eo, quin Regiis Ju,

ribus , bonifque moribus adversetur , Cí* utilia

flatui pertratlentur . Verum pro exeçutione Rega*

llum Ordinum idem Revifor cum sua Relation»

ad Nos direBe transmittat et'tam autografbum

supradiili Operis , ad finem &c. Datum Nea*

poli die 8. ntenfis Januarii anni 1787.

T. E, STABIENSES C M.

S. R. M,

GLi Elementi del Dritto naîurah deW „4h.

Greg. vfra. propongono le verc c sode

dot-



dottrine della naturale giuftizia, le quali, lun

gi di offendere i dritti della Corona, e la pub

blica ragione, fon dirette a formare buoni cit

tadini , ed illuminati , Quindi , fe la fovrana

intelligenza altrimenti non giudichi , fon io di

avvifo , che fi debbano dare alla luce e per pro

fitto della gioventù , e per gloria dell' autore,

che penfa e non trafcrive da fervile compi

latore . Napoli zp. Marzo 1787.

Tedelifs. faffallo e' Serbe

Francefco Mario Pagano 4

fite 4. menfis Septembris IJ^J»

Vi/o Re[cripto St R. Majeflaiìs fub die 1.

turrentis menfis , & anni , ac Relatione D.

Francifci Marti Pagano de commijjìone Regii

Cenfultoris D. Dominici Potenza , ordine prie-

fata Reg. Maj.

- Regalis Camera S. Clara providet , decer-

n'tt , atque mandai , quod imprimatur cum in

fitta forma prafentis fupplicis libelli , ac ap-

frobationis di8i Dom. Reviforis j verum non

publicetur , nifi per ipfum Revìforem fatia ite-

rum revifione affirmetur , quod concordat , fer

vuta ferma Regalium Ordinum , ac etiam in pu

blicatione fervetur Regia Pragmatica . Hoc fuum,

PATRITIUS . SALOMONIUS.

VIDIT FISCUS REG. COR.

Illuftris Marchio Citus Prafes S. R. C. , &

ceteri 111. Aularum t'rzfe&i tempore fubfcript.

imp.

Reg. , i • Athanafius- -

>K



EMINENTISSIMO SIGNORE

ViIncendo Orfino pubblico Stampatore di

quefia fedelissima Città , Supplicando eSpone al

l' E. V. Reverendissima , come defidera dare

alle ftampe un libro intitolato : , Elementi del

Dritto Naturale dell'\Abate Gr. *Ar. • Pertan

to ne Supplica 1* E. V. commetterne la revi

fione a chi meglio ftimerà , e 1' avrà quam

Deus &c. >; •

llluflrijftmus ac Reverendìjfimut Dominus D.

Salvator Canonicus Ruggiero S. Th. Profetar

revideat ì & in fcriptis refe rat .

Die 4. Decembris lj%6.

ANTON. EPISC. ORTHOSI^ V. G.

Jofeph Roffi Can* Dep.

1MINENTISSIME PRINCEPS

ELementa Juris natura; docìe ac dilli nòie

confcripta nihil praeSeferunt , quod fidei

raorumque regulis adverSetur , quin etiam mo.

rum honeftati conftabil ienda» quam maxime con-

ducunt . Ea igitur litterarum formis commiffa

in publicum emitti poSfe reor , Siquidem per

Te
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Te liceat , Cardi fiali* ampliffime . Dat. Nea-

poli III. Id. Aprii. MDCCLXXXVIt

Erijincnt. Su* Reverendifs.

mfddiBìfs, atque obfequentifs.

Salvator Can. Rogerius .

.. *4itatt0 reltftione Domini Reviforis imprima-

tur. Datum kat die 4, ^iprilis 1787.

antpn; fPISC. ORTHOSIJE v. a»

Jq%1v Rofli Cau, Dep.

•Y: ,-
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INTRODUZIONE.

&ï£ás§ï Hi ben riguarda in questo Universo ,

«IC1 lift e Sa r'^et:tere un P000 ae* sistem:i ♦

A . lU che in esso artisiciosamente espressa

Ì§,jr3jr*$F si trova ; conoscerà due ordini dover

. i in quello distinguersi , uno de' quali

contiene e regola quelle cose che operano

per sola forza di meccanismo ; 1' altro quelle ,

le quali agiscono con cognizione. e libertà :

comechè sieno anche queste per certi aspetti

Contenute nel. primo ordine cenuato . Noi chia-r

miamo questo ultimo Ordine morale , e quella

Ordine fisico . Entrambi con insinita sapienza

insiem congegnati dal Creatore formano I' uni

versa! sistema del Mondo (a) y •

Perchè tal sistema durasse, siccome conoscia

mo aver voluto colui , che ordinollo dapprima;

era bisogno , che avuta. riguardo alla essenza o

natura. di tutte le cose , che in esso entrano i

in guiià fpffe disposto , che per certe leggi

stabili e proprie all' intento i diversi generi

delle creature ven isserò regolati ad. un sine; sio*

çhè ciascuna. conservar si potesse 4 e tutte a

\ duran

te} Potrebbe originariamente esser uno f

Ordine delle. cose, e distinguersi pe' suoi ultimi

e sensibili rapporti generioi :, conciofìuchè po

trebbe una esser la Forza conservatrice dell'

ordine universale , che sviluppata negH agenti

liberi e neceJJ'arj. ne desse occasione di distin-*

guere i pennati due ordini . Ma di ciò ne' no»

stri Elementi- di Metasisica , .
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durando o cambiandoli in varie forme menala

fero Tempre falda ed immutata V arnaonia dell'

Univerfo. Tanto dovette Dio 'adoperare . Im

perciocchè oltre alla ragione a priqri , che

ce'J perfkade, non, può. concepirli, come fienfi

potqte confervar fempré le varie fpezie degli

efferi , come avvengano tutto giorno maravi^

gliofe trasformazioni in modi certi , né mai

confondali la corabinaàou delle forme , e ^'

antico ordine di effe non mai fi.efi perduto j fe

non fi fupponga aver l' Autore della natura ,

la fin d' allor che creolie , date alle fofianze ,

« quindi alle iorme , onde la gran catena ri-

l'ulta y certe forze capaci di coofervarle e diri

gerle all' armonia univerfafe . Le quali forze

prefe infieme l quando foffero originariamente

{li verte 'j formano ciò, che. noi chiamiamo

Legge del Mondo: onde avviene, che il tutto

coDfervafi ed armonicamente procede fempre in

<lgni fua parte i£).

Quefte leggi o vogliam dire forze volevanfi

•Ha natura delle fofianze e delle lor forme

proporzionare, ed al fine e coftituiiòne di effe;

p a meglio dire derivar fi doveano dall' effenza

di quelle cofe, che avevano ad entrar nel fifie-

|na . Altre dunque uopo era , che foffero me-
t•■ : '-, • ■•'■*•' '"'.' ' '■ '• {amen,-!

(b) v.Legge lex lignificò raccolta, unione, da,

lego: cioè chiamoffi lex ciocchè unifee infieme

più cofe : lex naturae ciocchè unifee gli efferi

naturali . Ogni fpecie di .canto appellofli 'legge,

ina muficaie per difiinzrane delle altre . Piati

Irb 3. de leg. Anche aequum fi è detta la leg

ge:, perchè per- effa raantienfi 1' equilibrio fra.

le cole unite, . .' •■ '-■ ; .'
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ramente meccaniche , per le quali a fona ovvero

necessariamente , e lènza cognizione di latto o

di sine fossero le cose portate a. serbar |- ordi

rle : altre morali , onde quegli enti, ch' er^n

per esser da lor regolati , potessero mantenersi

nell'ordine, non ciecamente e per necessità di

natura , ma per coscienza e per elezione . Cer

to non avrebbe mai potuto. il sapientissimo Ar

chitetto dell' Univerlo alle creature non dare

forze convenienti all' essenze loro , a' rapporti ,

ed alsine di effe, E sarebbe un contraddittorio

il dire , che un libero agente sia nelle sue a-

zioni regolato da sole leggi meccaniche e bru

te ; cioè tali , che dovessero in ogni evento

necessariamente avere }' effetto o ultimo svi

luppo loro. Or è chiaro, che come tutto ciò

ch è corpo, sia o no provveduto di sensibilità,

opera e si ritiene nell' ordine per certa legge ,

la direzion della quale debb' egli necessariamen

te seguire ; çqsï , supposto che nella catena

degli esseri vi sono creature sensitive e brute

in parte , in parte libere (c) , dee aversi per

çerto , aver Dio dovuto dare a queste , oltre

alle forze meccaniche appartenenti alla lor na

tura sensitiva e bruta , altre forze particolari

le quali servissero di norma alle libere loro a-

zioni ; e quindi , per ciocchè riguarda 1 usa

della ragione e libertà , foisero cosali creature

indirizzate all'ordine.

. E queste leggi. o. forze morali han dovuto

esser date alle creature libere in quella manie-

fa , in cui esse potean- riceverle . Sono ragio

nevoli,. e k lor sibertà per la ragione si eser-

A % .' v ' cita

t ' ... ' '-

(c) Che ci sieno, è dimostrato in Metasilica,
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cita (d) -, alla quale in questo stato di cose va

unita la sensibilità : doveste quindi s Autore

della Natura per la ragione ed intimo senso (e)

manifestarle agli uomini; sicchè impresse nella

mente e nell' animo certe forze o proprietà x

che dopo sentendo e ragionando conosce l'uomo

l'esistenza di queste in se e ne' suoi simili , po

tesse quindi conoscere ancora , qua!' è la via ^

per cui gli fa uopo procedere a svilupparle .

Il sine , cui 1' Uomo è da Dio indirizzato

per queste leggi , altro esser non puote , che

quello, cui ogni creatura a suo modo aspira ,

la propria conservazione e ben essere , la feli

cità. Alla conservazione del nostro planetaria

sistema serve ll attrazione , la solidità, ed altre,

. che appellansi forze attive della materia ; a

vero una materia sottilissima e mobiliflìma ^

che tutto pervade ed; agita , e la quale diver

samente modisicata proccura la conservazione

ancora degli altri còrpi , e la costante trasfor-

xnazion delle cose. Così tutte le sisiche leggi ,

che nella parte meccanica dell' Uomo espresse

ritroviamo, tendono a far sì, che questo coro-

. - " posta

(d) Vuol dirsi , che il primo ed immediata

uso della libertà sassi sulla ragione e quindi

sulla forza motrice . Di che io parlo a lunga

ne' miei Elementi di Metasisica . S. Tommaso-

dicea , che la libertà rçdicalïttr sta riposta nel

la facoltà intellettrice .

(e) Nel presente stato la ragione nulla pu3

fare senza la sensibilità . Lo sviluppo di quella

suppone le idee , le quali per senso interno a

esterno si acquistano. Queste sono i dati , so

pra i quali la ragione istituisce i suoi calcoli %

Tutto ciò è noto per la MetafisicaV



Introduzione S

posto conservisi , e faccia ordine cogli altri

esseri , che lo circondanti . A qual altro sine

dovranno essere state dirette le leggi morali t

che affettano la diluì ragionatrice potenza , se

non a far sì > che procurasse egli col fatto suo,

e con iscelta e conoscimento la propria con

servazione e felicità , cui per le leggi mecca

niche è egli necessariamente spinto? (/) Cosic

chè e le meccaniche leggi e le morali cospiri

no -> le une per un necessario impulso (g) , le

altre per una morale direzione al medesimo

termine , ch' è la beatitudine umana . Era ri

chiesto , poichè così fu fatto , che a questa

creatura s imprimesse una forza meccanica ,

ond' ella venisse spinta sempre ali' acquisto del

proprio bene ; la quale noi abbiam chiamato

Amor proprio ne' nostri Elementi di Metasisica

e di Etica . Ora , poichè , siccom' è detto, era

impossibile che un libero ageme per sole forze

meccaniche fosse regolato ; e che per la liber

tà sua e per la moltiplicità delle apprensioni ,

dì cui è capace,, potea ben' egli in mille eafi

far tornare a suo danno lo sviluppo dell' amor

proprio ; uopo era , che non alle leggi soltan

to della sensibilità foss' egli lasciato soggetto ;

ma che ancora una legge ragionevole a lui fos

se data come per correzione di queste , che il

dirigesse alla sua vera felicità , a' veri suoi

A 3 ogget-

(f) All'appetito del bene in generale l' uo

mo è necessariamente portato, dice S. Tommaso.

(g) Impellere , spignere non è portare, tra

scinare. Si avverte a taluno , che per ignoran

za potrebbe prendere sbaglio nell' interpretare

queste mie esprossioni. -
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oggetti l' amqr proprio di lui costantemente in

dirizzando . -

Le leggi meccaniche adunque alia natura u-

rnana inerenti , che consistono nella sua Jenfi-

Bilità considerata indipendentemente dalla ra

gione , e le leggi morali , che riguardano la

facoltà ragionevole ed elettiva dell' Uomo , e

consistono nel retto ufo della ragione , formano

i due aspetti^ .pe' quali questa creatura può ri

guardarsi nelle sue azioni ; Per le prime è egli

spinto i e sovente anche portato; per le secon

de è diretto , e quando egli il vuole ^ anche

condotto ad operare* . ...»-. v >-

Sono impertanto le forze meccàniche è mo

rali, delle quali parliamo, tutte per natura lb-

rp cospirann ad un termine , eh' è il bene dell'

uomo, la esenzion da' dolori i Egli è il vero,

che per una -via la legge di collisione i cui 1'

uomo è soggètto , e per l'altra 1' abuso delle

proprie facoltà rendono questa creatura sò-

vente infelice . Ma debb' esser' vero altresì ,

che ritenendosi 1' uomo neli' ordine morale per

la- osservanza delle leggi a tal ordine apparte

nenti, solo a que' mali è soggetto , che hart l'

Origine dalla limitazione di sua natura, e che

pur sono pochi: troppo maggiori dolori in lui

inducendo il disordin morale , in cut volonta

riamente egU iippnesi , che non il sisico disor

dine , cui fatalmente è soggetto <

Come le meccaniche leggi sono in tutti gli

uomini, perchè tutti sensitivi; così tutti gli

uomini debbono essere dalle morali affettati ;

perchè tutti fon ragionevoli e liberi i Tutta la

razza umana ê allo stesso sine per natura indi

rizzata , e tutt' i suoi individui formano lo

flesso anello nella gran catena degli esseri .

' . > Dovea
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Dovea dunque a tutù lo stesso regolo darsi ,

perchè a queltermine potessero pervenire .

Dee però distinguersi tra legge di ragione e

legge di senso ile quali , avvegnachè sieno en

trambe destinate a spignere 1 Uomo ad uno

stesso sine*, Funa però senza l'altra o non po

trebbe o non saprebbe dirigervelo : e debbono

V una l' altra aiutarsi e conteraperarsi ; perchè

possa ottenersi T intento della natura- L'Autore

di esse è Dio. Ma noi chiameremo legge natu

rale qu Ila , die abbiam detta morale o della

ragione ; e meccanica o Jensttiva V altra .

Ora perchè tali leggi abbiano il loro effetto,

uopo è che sviluppinsi . Il primo sviluppo loro

è nell' impeto o interna anione , che fanno full*

anima , spignendo 1' Uomo ad operare . Il che

avviene per una determinazion dello spirito

prodotta da riflessione . Il totale o secondo Ivi-

luppo avviene nel1' operarsi poi consentaneamen

te a quella spinta . ïïon vi ha azione , che imme

diatamente non nasci da un affetto ; nè affatto, che

non sia da una idea prodotto ed accompagnato^

t non faccia un certo come impeto neh' ani

mo , che ad agire lo spinga , o dall' azione il

diverta . Questo interno impeto o primo svilup

po della legge morale , che io chiamo comando

della legge , a me pare che formi ciocchè di

cesi interna obbligàzion della legge . Ma le azio

ni sovente ricevono impedimento da una egua

le riazione o resistenza ì ovvero una forza, nel

volere svilupparsi totalmente , spesso noi può ,

per la opposta riazione di un' altra forza , che

l'impedisce. Questo avviene in tutto il mondo

sisico per la unione degli esseri . Gli uomini

sono su questa terra , ed han da agire . Spesso la

forza morale di uno non può svilupparsi, per-

A 4 chè
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ch? una fimile ed egual forza di altrui le fi

oppone. E quefio non poter agire per tale ina*

{redimento io chiamo efierna obbligazion della

egfee naturale. Vi ha dunque de' cali* ne' quali

fi opera , o fi lafeia di agire per fola interi a

obbligazione, e di quelli ■, ne' quali fi opera o

no per efterna obbligazione ancora. E fe tal

volta pare , che allo fviluppo di una interna

obbligazione una obbligazion' efierna fi oppone:

quefio è inganno della fenfibilità e della non

retta ragione. Tutto èfimmetria ed ordine nel

mondo . Dovunque fi trova obbligazion' efterna,

fimile e cofpirante debb' effer 1' interna . Con-

eiofTiachè non poffa un ente nel tempo medefi

mo dalla natura effere animato per due forze

intime oppofte diametralfriente ;

Quefto mi pare , che avrebber dovuto dire

que' Filofofi , che han definita la obbligazione

un aggregato di motivi j che fpingono la vo

lontà ad operare : ma no» 1J han detto , perchè

forfe non 1' hanno intefo . I motivi *> onde la

naturai legge diviene obbligatoria ^ fono il fine,

cui effe, conduce V uomo , che vi fi uniforma

colle Tue azioni j e l' autorità del fupremo Fat

tore , che 1' ha fiabilito i Sopra quefii riflet-

tendofi , fi produce quei1' impeto , che abbiam

detto , e quella limitazione di forza , che dal

di fuori fi fa allo fviluppo di urta propria po

tenza . Par nondimeno , che 1' autorità del le

gislatore non entra fra' motivi , che producono

la obbligazione , fe non in quanto fi riguarda

coftui come potente a dare all' Uomo quel be

ne, cui tende la legge ^ o a fargli patire quel

male , cui termina la trafgreflion della legge .

In verità 1' Uomo è così fatto , che non patix

fee commozione ad agire , uè iòffre alcun fre

no,
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fio , se non per lo desiderio di un bene o per

10 timore di un male proprio , Così que' due

motivi , ne' quali abbiam detto consister la

obbligazion naturale , si riducono ad uno, ch' è

1' acquisto della beatitudine. E quando dico fe

licità in rapporto ali' Uomo, intendo signisicare

e la felicità temporale -, di cui è suscettibile

mentrechè ci vive , e la felicità eterna e per

fetta, della quale siccome dotato di un' Animi

immottale egli è stato da Dio fatto capace . H

serbarsi nell' ordine suo morale per 1' osservan

za della legge di sua natura ; questo. è che

rende 1' Uomo in gran parte felice in questa

terra-. E come non può tal ordine , per divina

istituzioni , che terminare in un ordine eterno;

quindi è elle ritrovandosi 1' Uomo in esso , al

lorchè dalla vita mortale passa alla immortale,

"dovrà ad Una perpetua felicità far passaggio .

Per contrario quanto più da.1T ordine morale

colle sue azioni l' Uomo si discosta di qua, tan

to è più infelice , perchè è nel disordine : e

terminando i suoi giorni m tale disordine , non

potrà che esser misero di là ; conciossiachè da

un disordine impolsibil sia il far passaggio in

-en ordine eterno .

Sono le leggi morali date a noi per norma

delle nostre azioni . Che cosa è norma ? E' un

criterio , un lume , o sia regola , secondo cui

per prescritto della natura dee l' Uomo operare,

Così si vede , come la legge morale , fecondo-

chè altra vòlta si è cennato, non è che un lu

me dell' intima coscienza alla mente prestato ;

ovvero un criterio , per cni conoscere quali

azioni debbàn farsi per lo conseguimento del

line, e quali no. Vi ha nell' Uomo la potenza

iensitiva, da cui prowengono Je azioni sue pu-

ramen
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farcente meccàniche . Questa potenza e queste

azioni non poteano lasciarsi così correre a ca

so ; era uopo dirigerle. al gran sine dell' Uo

mo , al minor suo possibile male ed al consegui

mento del sommo bene, Hanno impertanto an

ch'esse una norma , cagione sufficiente del lo

ro sviluppo, per la quale vengon dirette . Qual

si è desia ? Il senso del piacere e dei dolore ,

Ma questo senso ( e parlo de' piaceri e dolori

del corpo e dell'anima ) può, siccome avviene

in mille casi, ingannare T Uomo , quivi piacer

rappresentando , ove è male j e quivi dolore ,

ove un ben si ritrova . Avviene ciò , perchè

la sensitiva natura dell' Uomo può dalle molte

idee, dalla costituzione del corpo , dagli abiti

sisici e morali essere diversissimamente modisi

cata: e conciossiachè vero sia quel detto : quìd-

quid recipitar , ad modiim reilpièntis reclpitur1,

quindi ne avviene, che spesso gli oggetti buoni

apportano urt dolore , ed i mali un piacere i Sa

rebbe impertanto nell'Uomo tròppo fallace re

gola ,. ed incostante , e spesso dubbia il senso

del piacere e' del dispiacere , se questo solo

sosse a lui , che di ragione è adorno , stato la

sciato per norma del suo operare . Basta un

tal senio a' bruci animali ; i quali, poichè privi

di ragione , non sono cosi rnodisicabili nella

loro sensibilità, quanto lo è 1' Uomo , Vi ha

in questo ente una più o menò . sv-iluppata co

scienza del bene e del male , di ciòcche natu

ralmente 3 giusto , e dell' ingiusto ; o ch' è lo

slesso, un'abituale cognizione de* rapporti delle

cose ed azioni sue alla felicità propria; la qua

le cognizione nasce dallo sviluppò della ragio

ne, o sia dal raziocinio istituito sulle idee ac

quistate per interno senso ed esterno. Questa

co*
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coscienza , che nella ragione risiede , unita all'

iptimo senso del piacere e del dolore , on

de il bene ed il male. almen per lo più ed in

parte conoscesi , forma Ciò , che Norma del

le libere azioni umane appelliamo^ ovvero Leg

ge della natura (h) : e. per essa è egli porto

in istato d' intendere , ove il voglia , qua

le azione sia per tornare in suo vero bene, e.

quale un vero male gli arreca , Nè dispiaccia

ad alcuno ^ che io alla norma delle nostre a-

iioni accompagno il senso del piacere e del do

lore .La natura dell'Uomo apertamente dimo

stra , nulla da lui farsi , se non per un desiderio

di bene, o per un timore di male; e i deside

ri ed i timori non potere in lui eccitarsi, che

per le idee o sieho sensi di piaceri e di dolo

ri (ì). E mi pare ancor evidente , che la sola

ragione , distinta dàlia sensibilità quasi; nulla

abbia che far con essa , pòsta per regolatrice

dell' Uomo , sarebbe come una regina ^ la qua

le co' suoi sudditi non avesse rapporto alcuno

mediato o immediato . Meglio : la ragione co

sì riguardata sarebbe ragione in germe , in po

tenza , non in atto , sviluppata . Vi voglion

Certi dati , sii cui pensare ; e questi sono i sen

timenti. Tra' principi motori dell'Uomo vi en

tra sempre il cuore . I suoi impulsi regolati ,

Corretti , indirizzati dalla retta coscienza del

bene

(h) Le potenze o forze possono bene appel-

lafsì norme delle azioni fatte in vigor di esse.

La legge naturale , Ch' è una forza o appetito

ragionevole , in virtù di cui alla felicità èst

Uomo indirizzato , può dunque dirsi propria

mente norma delle azioni di questo essere. j

(i) Vedi i nostri elementi di Etica .
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bene e del male , o sia dalla riflession della

mente su i rapporti e sini delle azioni e delle

cose ; costituiscono 1' intera regola o criterio

delle umane libere azioni . ,

Cosi fatte azioni , e gli affetti dell' animo

che sono alla legge morale conformi , diconfi

giusti ; siccome quelli , che convengono col

Joro regolo : ingiusti poi gli altri , che dalla

legge sono dissonai . E possono le giuste azioni

dirsi anche utili, e dannevoli le ingiuste ; con-

ciossiachè vera utilità o danno dall' operare o

non operare a norma della naturai ragione

debba nell' Uom derivarne . Anche f aggiunto

di oneste conviene alle azioni del primo gene

re , e d' inoneste alle altre ; imperocchè quelle

siccome conformi al senso comun naturale de

gli uomini, meritano estimazione a chi le fa;

e queste per lo contrario recano vitupero (k).

Questo utile o danno , onore o vitupero , che

diconsi effetti della legge , possono chiamarsi

premio o penti , che sieguono 1' osservanza o

trasgressione di quella; e consistono in un bene

o male, piacere o dispiacere più o meno inten

so^ secondochê la legge , di cui sono effetti, è

più o men grave , cioè più o meno interessan

te alla umana felicità . Doveva esser questo uno

stabilimento della natura. L'Uomo è nell'or

dine universale: col1' operar suo o cospira egli

alla conservazion di quest* ordine , della sua ar

monia , perciò che a Fui. tocca ; e debb' esserne

contento , ricavandone utilità: o diverge da

quel

(k) Honoti- onde Honeflum , è Onore ; ovvero

buona idea, che gli altri hanno di noi, la qual

quando è vera , dee nascere dalla conformità

delle nostre azioni con la legge ,

\
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guel sine, e perturba sii quell'ordine l'armonia,

Relativamente a se ; e non può non risentirne

il dannev»] effetto, riponendoli in un disorJU

ne (/) . Il timore, la nemicizia, il pentimen

to , i deijderj , la turbazion degli affetti , le ma-r

lattie corporee sono conseguenti di un disordi

ne morale. Una equabile letizia, la soddisfazio

ne de' bisogni , la eessazion de' timori , la salu

te corporea, l'amore degli altri, gli effetti del

la loro benesicenza sono speffo in Uom prodotr

fi dalla osservanza della Jegqe . Gli uhi e gli

altri avvengono sovente all' Uomo per azioni

non imputabili a lui (m) ; cioè non libere: i|

disordine sisipo n' è la cagione ; non essendovi

moralità di azioni 0 di effetti di azioni, se non

guivi , ove si agisce con libertà .

Questa legge regolatrice delle umane azioni

se noi la prendiamo per 1' impeto o obbliga

zione interna , che lpigne o dirige 1' Uomo

ad agire ; ed è tanto multipliée , quanto diversi

sono i conatj p spinte , ctye Í [)omo patisca

dalle

(1) Come può essere suscettibile di pgrturr

bazione l'ordine dell'Universo da Dio stabilito?

tìon è egli immutabile ? Lo è , ma nel suo tut?-

to : e la turbazione, di cui parliamo, avviene

in qualche parte, o secondo particolari rappor

ti . L' essere , che non si mantiene nella posi

zione sua naturale , è fuori dell' ordine ; quindi

]a sua distruzione, peggioramento, danno: in

tanto f armonia del tutto consiste . Vedi i no-

ítri elementi di Metasisica.

(m) Imputabili diconsi le azioni fatte eoa

consiglio e libertà , e che meritano perciò 1

affetto della legge . Vedi il cap. ultimo de' no

stri elementi di JEtiqa,.
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dalle rifleflìoni fugli oggetti buoni o cattivi ; ov

vero quanto diverfi fono gli afpetti o rapporti,

pe' quali le cofe agifcono fulla fantafià, e la

ragione riflettendo li verifica , tanto fono le

leggi naturali diverfe . Ma pare ,- che debba

anzi quefta legge prenderli per la potenza o

forza, che ha la natura umana , di tendere al

fuo ben effere ; e che fi fviluppa in guife di

verfe , e per diverfe direzioni conduce 1' Uo

mo , fecondochè diverfi fono, i rapporti delle

cofe, le idee delle quali la determinano a fvi-

lupparfi . Uno in fatti è il fine , cui per effa

è 1' Uomo indirizzato , la propria felicità ; e

le diverfe determinazioni di efia , e quelle, che

ferabrano. diverfe' potenze dell' Uomo , non fono

che mezzi tendenti tutti a quel fine . Può dun

que compararli la legge morale ad una forza

motrice , la quale fecondo Je circoftanze fpigne

il corpo, in cui è , per diverfe direzioni , e

con velocità' ed in modi diverfi al centro me-

defimo di movimento . Le diverfe determina

zioni di quefta legge o forza morale, che fono

o producono immediatamente le varie fpinte ad

agire , che 1' Uomo patifee, ridotte in generi o

fpecie forman quelli, che chiamiamo Doveri ÙeW

Uomo . De' quali un Trattato elementare no^

intendiamo dare in quella Operetta .

ELB-
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P E l-

DIRITTO NATURALE,

s' ' ÎL : • ' G ^

J}ç/ Naturali Diritto , o /í/í /« generale,

§.i. Utte le Forme o Corpi, tutt' i Fe-
l JjP í nomeni dell' Universo non sono ,

& J> che (Viluppi o effetti delje azioni di

yk=3c=?K CjUelie. Potènze, che animano le so

stanze formate; o agenti . La collisione di que

sti fvijuppl equilibra le forze ; forma quell'ag

gregato di circostanze , che determina la quan--

titá dell' azione , e '] suo sine ; e fa s ordine

degli eventi . Il primario sine j cui tendono le

naturali potenze , si è la conservazione delle

sostanze; e quindi la simmetria e duraiica -deli

le forme , e l'ordine de' fenomeni . 1 qnali

pni si ottengono prima per la natia w.ti viti

delle forze medesime, e poi per lo scambievole

prto, che (jiieste si fanno in agire, e per. certe

determinazioni o modi , che gli attuali svilup

pi loro quindi ricevono . Una forza o potenza,

se vien riguardata in se slessa , iemtra indeter-

fninata ad agire in questo o quel modo , più

o me
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o meno infensamente sino a certo segno , per

Í|uesta o quella direzione ; comechè tenda

èmpre ad un sine . Nel suo svilupparsi incon

tra per tutto resistenze, veicolj, determi nazio

ni provvegnenti dagli sviluppi di altre forze ,

Queste sono , che gli effetti di quella modifica

no, dirigono, temperalo. Così i raggi di lu

ce , partendo dal punto radiante , da' corpi ,

ne' quali s' incontrano, ricevono diverse modi

sicazioni . Ove tal temperamento alcuna forza

non riceva ^ così.,. come dovrebbe secondo l'e

sigenza della forma , òhe anima -t lo sviluppo-

di essa , lungi dal recare ali1 agente un bine ,

o distruggeìo , o lo ripone in un disordine, nel

male .

§.2. L'Uomo, la piu rispetta hi te delle Crea

ture a noi note pe' sensi , ha dalla natura una

potenza o forza ricevuta , onde alla sua conser*

vagone e feliciii yjene spiato ; e da cui tutte

íe sue azioni deriyansi . Questa è la uja. vita ta)'.

|a quale sviluppandosi nel]' anima fa il pensie-

re e '1 sentimento ; spi corpo. U senso , la veger

tazione, U moto. Ovyerp., se vuol cosi- dirsi,

l' Uomo ha te potenze o forze di vegetare ,

sentire, pensare , le quali tendono. alja di. luì

conservazione e. ben essere i e donde hanno Or

rigine tutte le sue azioni . Òr agendo egli, uor

po è ,che collidansi i diversi sviluppi della sua

forza vitale , e tra loro , e con le ridenti forze

delle cose, sulle quali essi terminalo ; or resi steivr

dosi , or turbandosi o modisicandosi scambievol-

mente ; or cospirando al medesimo sineiojuse ne

4 . sie.T

'.li-i. Ter*—. i M i - - "' I • » ! . 1 •' WS • - "

(aj E' detta da Vis. , /orz* , attiviti-; iti

greco pipi da , vu- Quindi virtus in greç^

xptí y onde > Mars il Dio della fortç
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/Jegue , che le fiie azioni ora tornano a fuo be- .

neficio, or a fuo male; fecpndochè ferbafi nel,-

conflitto > o fi turba 1* ordine ftabijito dalla

natura (^ •

3 $.3- U.

(b) Se una foffe la forza , che anima la na

tura ', pur dovrebb' effer diftinta nelle forme '

fingolan , ed individuata : ond' £ » che diverfe

ben poflbno cpnfiderarfi le forze de' naturali

agenti . Sia pgni potenza come nel foco ', à

ctntro di 'una curva , che chiudendo, uno fpa-

zio fa la naturai limitazione e 1' atmosfera dì

fua attività: ed i fuoì lviluppi fieno come raggia

che da quel centro fi lpargono ali* intorno .

Tal curva fi deve intendere determinata dalla.

pombinazione della intenfità della potenza con

le refiftenze o riazioni delle circolanti forze

(opra di erta . Trovanfi nell' Univerfo combi

nate infieme cjuefte curve , e ouefii rag ^i , q

fieno, le atmosfere dèlie atàvita' delle forze; e

perciò 'fi collidono agendo : la qu.il collifione

fa , che P atmosfera di ogni potenza non, fia

fé non relativamente alle altre determinata: e

che perciò la efieiifione e direzione de' ragg^i

lìa variabile fecondo le circoftanze , che da

Jiùel conflitto ne nafconp . Ove una potenza

viluppandofi efce de' limiti di fua atmosfera ,

ed entra nell' altrui per lina certa energia non

temprata dagli fyiluppi dì queftì ; già, è nel

dlfordine : fe per riazione di un'altra alcun fuo

Sviluppo non giugne al termine ^ a, altronde

determinata ad agire , non può., jgia è in un

bsfogno, ch'è anch'effe) un difordine: o^e poi

fviluppandofi perviene al fe^no , cioè' al fine

per la natura imefo , in cui le circa/tanti for

ze
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§.3. La parola Jus signisica originariamente

forza , attività. (c) . Considerata in rapporto all'

Uomo lì esprime. per Diritto , Jus ; ed è ^o->

tenza di agire per procurare la propria con

servazione e beatitudine .' Che tal potenza tro

vili aUa natura umana annesta e formi il più

vero, generale aspetto della sua essenza o vita;

nissun ne dubita \ 'Tutti la 'setuiàmo in noi ;

e ne vagiamo perpetuamente i fenomeni ne'

nostri simUi' i: ed ogni r.agiohe. at posteriori ce

ne rende testimonianza , If primo sviluppo di

effa,' considerata per l'aspetto della sensibilità,'

fasti per lo pentimento , e vien determinato da'

sensi e dalle idee: in una parola, "è 'questa sor?

za. in primo. posta in azione dal sentimento ca

gionato o per calcolo "dell' intelletto ,'o per ùi^

senso prodotto da qualunque causa fatale [d) ,'

" " ""' ' . " " "'" • - • çhe-'
-

<.
*

ze la ritengono riagendo , o adendo iusieme.

con està, e si ha quindi l'equilìbrio ; e la 'po

tenzarìi nei? ordin?-. ' In ogni disordine vi ha

un' moli.., effetto all'esigénz.a. naturale contrario;

come 'nell' ordine un bene, ' effetto 'alla ' natura

uniforme . Neil' Uòmo tali immagine può 'rap

presentare l'ordine morale e '} fìiico.

(c) Prima ', quintessenza di un "cibo , Sacca

Jqstanziale .' Cicerone /, a. Vi Invent- c. 53.

ZOO.,' Natura Jus est , quod non opimo genuit >

Jed quaedam' innata vis instruit'.

(d) ' Sentimento ' è una sensazione sparsa per.

tutto il Sistema sensitivo', e resa piacevole o

dolorosa : senso è una sensazione ,' uà' ideaec-

citataper una mutazione avvenuta. 'in qualche.

organo sensorio .11 sentimento o' accompagna ,

o è. lo iteflb , che i' affetto del Cuore ; il senso.



 

Del Diritto Naturale . _ 19

che agiti gli organi seniorj . Quindi derivasi 1'

esterna azione q sia moto corporeo , per cui'

» procura 1' acquisto o allontanamento di cioc-i

che reputasi buono o cattivo relativamente al

pròprio ' ben èssere ; ciocchè può dirsi ultimo

{Viluppo della forza' attiva. Senza. qua!to la

forma Umana conservare non si potrebbe: b

* Cònsiderato in questo' generale aspetto ed as

soluto i\ jus della Umanità l'uomo dee avere

çlalla natura la potenza di ;agire sopra qualun

que cosa "per riportarne il suo vantaggio ; un»

"i per se' non essendo in certo modo deter^

ita ('V . Jn questo senso può esser' vero quei

ì. un filosofo disse, tutti gli Uomini avet

Jiritto sopra tutte le cose del Mondo.

" §4> Ma aliai forza o jus di ogni uomo corri

sponde il jus ò forza ogni altno "simile : e

le potenze degli 'altri esseri irragionevoli resi»

(tono anch' esse. al jus dell' "uomo, e sviluppan

dosi, colle azioni di questo si combinano , e

le determinano^ e modisicano . Ecco la limi

tazione ," che per natura la potenza "dell' uomo

riceve ne' suoi' sviluppi - Questo- è, che costi

tuisce 1' atmosfera di sua attività . -E! di qua

najce il Juriflitium- , o • Jujl'tium vfospe<nstonk

iìi jus ; onde venne detta jujìitia; perchè quin*

di ha la sua "origine" l' ordine morale , e la

tguìtu o iniquità delle umane azioni (e) . • ' i»

§.5- Questa resistenza allo sviluppo della forza

B 2 urna-,

i - ! ^

non già. Cagion ./<tó<i/f chiamo quella, che agi*.

ice per sisica necessità. •

(e) Quindi si vede , quanto è falso - quell

Aèito\Nec natura poteft jufio secernere) iuiquum .

Ciocchè asserì anche Hobb.;s . Lsviath. p. 72*

138. De Cive C. i. ed altrove .
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«roana o fi fa jìjìcamente r rifpjgnendoh eoa

la oppofizione di uà immediato reale impedi-

mento ; o fi.fa moralmente. y tale idea olenti^

mento eccitandofi helì' uomo \ che gli facci*

fofpendere o rivolgere altroye k fua azione.'

Sempre fi produce in' lui quella qpbUgàzionè

di operare, o' no . che interna o efterna il

chiama . >-...,.,

Ma mille volte avviene , che operando H

tomo in vigor di fua forza , niffana'refiitenzà

incontra innoltrandafi nell'atmosfera' dell'atti

vità ò jus altrui . Qu'eftò non fa t che lr azione

Ha giuda. La naturi, o. Ha il grande Architetto

deU' Univerfo ( e Byo femprè intendo io dire ,

quando dico napur'a ) , ha' 'preferitti i ', limita

agli {viluppi di npftra forza vitale ; e fe 'tìfica

irefìfi*H7» nnrt *'• in<v»nrra noli*. ••<-;•£» .,«l-.J.._* 

pen per tltinto folo , ma per .calcolo e con
C*nf»g#o (/•). Quindi può trarfi la diftintiònfc

'tW»

(f> Sopra tutte le. cofe irragionevoli- puk

V uomo agire aflin di trarne vantaggio. Quella,

potenza e limitata parte per natura fua , cioè

Ìer la, fua finità e per la coftituzione dell' in-

ividuq ;: parte per lajìjiea. refiftenza o riatio*

se , che le cofe fanno fovente' alFuomo nel

volerne far ufo . Cosi riguardata, la forza Uma

na pone lhiomo nel fc/ìco pianò generale della

creature . Ma la refiiieìfza è le modificazioni, che

al jujì di un uomo oppone 11 Tao firaile , noi»

fono fifiche fòlranto , ma murali eziandio con--'

ciofliachè collidanfi, nelf agire' l'uno full' altro'!

non. fo^o le iotis lor corporali , ma le^dee J
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della potenza dell' uomo in fisica. e morale .

Sicchè non rutto ciuci che potrebbe ucm fare o

no in vigor della sisica potenza lò possa o no

in. virtù della morale; e reciprocamente.

%. 6. Ligg* naturale può ben essere lo stesso,

che jus o fo>-za; ma più propriamente par che

significhi regola delle azioni o sviluppi della po

tenza ; che consiste in -queil' ordine, o equilibrio

che la natura ha stabilito dover serbarsi fra gli

effetti delle forze , o risultarne dalla scambie

vole collisione e modisicazione di questi . Il

-quale ordine , A cornane vantaggio delle crea

ture agenti richiede, che serbisi; e questo van

taggio è quel legame , onde le cose vengono

'strètte fra loro -, e che vien disegnato per la

parola Lex; siccome altrove abbiamo avver

tito-.

§. 7. Ho io il diritto di convertire a' miei usi

Qualunque cosa mi può esser utile , p. e. un

animale bruto . Lo sviluppar questo diritto e-

iternamente è lo agire in modo di applicare

queil' animale a' miei servigj , e '1 termine di

tale sviluppo o suo ultimo compiuiento è lo

fplicario di fatto a quest'uso. Ecco la forza

tcaj la quale riguardata per lo aspetto della

âensibilitá^da cui può esser posta in azione, di

• me una potenza sisica di agire . Se il bru>

B 3 to

gli affetti , gli sviluppi delle morali potenze ; e

quindi la forza morale di ciaschedono venga

inedisicata per timori , compassione, speranza,

desiderj &c. , che svegliansi ne' loro cuori per

l'uso della ragione e per la sensibilità . Sovente

noi chiameremo forza o jus morale la potenza

di usare liberamente della Jific* forza del cor

po o dell' animo .
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to .refifte ; n&lafciafi prendere ; o non poffo io a*

miei bifogni adoperarlo \ che i n certi modi fòl-

tanto; ecco ìi. Umìuzcpne ofia modificazione di

quella mia potenza. Se per efperienza} o per càl

colo io trovò effere qiiell'ariinlalè^o il tale fuò

ofd a me nocivo , ovvero utile, (g) 'impiegarlo

così.ò altrimenti a' rfiiet fervigj ; riafce quindi lina

modificatone morale della mia ioni \ corieioflià-

chè entri qui la ragione e libertà. Dopoché ìd

avrò qiiefia creatura occupato } moftiràndó vo

lérla berVine; fe altri vuol tòrmela^ io ho là

maral potenza di. refifiérgli} coti nna fi fica rià-

■aione la fila violenza rifpigne'rido ; , ò di procu*

<ràre in altra giiifà la rifazione del datino } fé?

egli} fuperando la fifica mìa refiftehza , nie F

abbia •tolta . ìl timore deilà nazione del mid

5"uà foprà di lui } le idee di altri mali ; che iti

ni poffóho. per tal fatto avveriire ; coriie fond

4' odiò de' fittili} li turbazione dell'animo &c|

'■é fopfà tutto il timore del gran Dio Vindice

fupremo delle ingiufte azioni (fi) , limitano là

fuà
* ':"u .. -.m-:.--..'.V'i i "'' ■' iTi ■' -■.r '" '".■" '.' '

(g) Utile chiamo tutto ciò ; che reca all' ub

ano qualunque vero bene . In qùefto fehfó ,

ina in quefto fenfó i, prefa la 'utilità j farebbe

-vero il détto.; /o/i età utilità* jùjìi propè mà^

'tir & aequi . Concioiìiachè un' azione veramen

te utile non pofla non efler giufta: fuori dell'

■órdine vero bene trovar non potendoli : E còsi

finn attacca qùefla fentetìza con 1' altra dello

iieffo Poeta : Neà natura potejì jàflà fecerùere

■iniquum : v. la nota e± p. io;

(n) Quel i che ogni uomo ferite in fe 4 àp^

petitò di vendetta ì 0. fia et ricuperare il per

duto * lo fenté ogni altro : e ciafcuno compren

de
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fu'a potenza , e Jo pongono in iitato ài non po-

tere moralmente torre a me quella mia cola .

Ecco r equilibrio de' juflì degli uomini , e la

legge za ordine morale ( §.4. Jegg. ).

$.8. Òr non è detta una la forza attiva dell*

\Jomo s uno il jus,ed una confeguentemente la

lepge ? come dunque diconfi forze , jujì , fcg-

£7?.I divedi generi di azioni relativamente a'

divertì oggetti loro ) e i differenti afpetti , fe-

B 4 cbndo

de bene-:, quefto appetito effer naturale a tutti

gli uomini ; conciolfiachè anche ne' bruti fe ne

offervinò alcuni fenomeni . Ognuno ancora in

tende 1 che come egli per tutte le vie poffibi-

li tende al compimento di tale appetito, è di

'quefte vie per la ragione e per la fperienza è

capace di trovarne moltiflime : così lo è ogni

altro uomo, ove dallo fteffo appetito venga per

fimili caufe agitato . Or quefto fenfo intimo ,

e quefia cognizione debbono produrre flell' à-

himo dell' uomo un timore di perdere il fuo

nel ca'fo , ch' egli tolga f altrui : timore capace

di raffrenare la fmoderata energia della fua

concupifeenza. La idea del Dio confervatore

dell'ordine, e perciò vindice de' malfatti , non

è anch' effa capaciflima di produrre un timor

dì gaftighi , anche più attivo del primo? Final

mente la natura avendo preferita i limiti agli

lviluppi delle forze di ogni genere; il trafgre-

dirli non può effere fenza male dell' agente.

Il primo dolore , che quindi fi foffre dall' uo-

Aio , è la turbaz.ione dell' animo già pofto in

difordine per f ingiufto fviluppo della forza :

occultum guattente animo tortore flagellimi .

Di là altri mali di animo e di corpo . Tutto

evo dee fentirfi dall'uomo, e raffrenarlo.
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'conio i quasi si riguarda l' equilibrio delle foi**

ze degli Uomini, dannò occasione di distingue-

re molte leggi e molte fòrze o potenze . Una

è la naturai potenza, per l' energia della quar

le tutto cièche giustamente o ingiustamente fl

fa, può o noh può moralmente farli dall' uo

mo, la quale potenza sta nello spiritose tende

. ad un sine generale ed ultimo, ch" è la conserva

ziòne e miglioramento della presente forma e

la felicità eterna; di cui 1 uomo esser capace»

abbiamo in Metasisica dimostrato . Questa me

desima forza riguardata p. e. in rapporto al)á

conservazione del corpo , costituisce Un jus ;

relativamente alla quiete e perfezione dell' ani

mo, un altro èkc. i Ëd ì temperamenti, mo

disicazioni , equilibrio ^ che nascono dalle col

lisioni degli sviluppi di questi due jussi eoa

quelli di altre forze si/tenti nel medesimo uo*

àio, o in altri agenti , fanno due leggi diver

se . In generale : può dirsi , che le leggi nitri-

li naturali sono moJi', determinati per natura'

di sviluppare la propria attività, quando si o»

petz per elezione^ come le leggi fisiche sono

ibodi dalla nátura stabiliti , secondo cui svilup-

' pino la lòr forza gli agenti non liberi {vmpp,

»• ï8. ).

§.p. Al sine generale ed ultimo testè cennatò

Cospirarlo i molti particolari sini , che la natu

ri ha stabiìiti per le diverse specie di nostre

azioni dover noi conseguire (A) * * E come di

molte

■ "ti - - i

ii) Così riguardati i diritti dell' uomo, sèn*

za relazione al loro esterno sviluppo o termine^

sono incorporali , cioè si pòfteggon nell'u/it/no,

(k) Al conseguimento di questi tendono 1*

leggi particolari »

:
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ïnolte forte cospiranti altre con piu intensìtà c

direttamente , altre con intensità minore o in

direttamente influiscono al moto di un corpo ;

co*ì dì tali sini altri immediatamente e dirèt

tamente , altri mediatamente o indirettamente

cospirano al sine ultimoi Sicchè ove per qual

unque cagione alcun di essi nòr. si consiegua ;

il male , che se ne patisce^ sia maggiore o mi

nore in ragion della influenza i ch' esso aveva

a quel fine . Di qua nasce la diversa quantità

de' diritti ed obbligazioni dell'uomo (/) , e del

la giustizia , ingiustizia ^ utilità , danno , one*

sta , turpitudine di sue azioni .

§. io. In tutte le forme individue della specie

medesima par , che la fòrza attiva debba essere

di una eguale intensità , considerata assolutamene-

te in se stessa : cioè così fatta , che per se sia

capace di ricevere p;' suoi sviluppi un' atmos

fera di attività egualmente estesa in ognuna di

Quelle . In tal guisa possono 1' essenze delle co

le intendersi eòftituite eguali in tutti gì' indivi

dui

(1) Il diritto di difenderci da urt.che ci vo-

gìià uccidere, è maggiore del diritto di vendi

care una cosa nostra da un ^ che voglia impa

dronirsene -, E troppo più ingiusta ed inonesta

cosa è il privare altrui di tutto il necessariò

alla vita-, che non iJ rubargli una cosa di lus

so. Qualunque trasgressione de' limiti all'attivi

tà del proprio diritto prescritti dàlia legge» di-

cesi offesa. La qua-s è maggiore o minore, se-

condochè più 0 meno si turba per essa 1' ordi

ne ; o vien chi la fa allontanato dal sine . Ma

propriamente chiamasi offesa l' invadere un dirit

to altrui j ed è tal paròla dal latino offendere

preso in signisicazione traslata .
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dui della medefima fpecie , e formato fra tutti

gli efferi un ordine nafcente da' loro rapporti

effenziali; Le diveìrfe circoftanze .; che concor

rono a determinare la potenza tifica nella fina

attuai' energia} e nell'uòmo corìfiftonò in cioc

chè dicefi tìfico temperamento ed educazione ,

fanno là divertita dell'atmosfera di azione del

la naturai fona, l'abito di agire, la facilità ò

difficoltà di fviliippàrfi iti certi modi ; Quéfto^

almeno ih parte offervafi ih tutte le forme non

ragionevoli . Ma nell,' uomo fcorgefi con chia

rezza, fe fi riguarda la divertita } che nel vi

gore del corpo , e nella fentibilità ; e ragione

attuàie di ògdunò fi fcòrgé ; . t »■■■•■» i

La forza di vegetare , fentire , ragionare iti

se riguardata debb' effere in tutti gli umani in

dividui di una eguale natia intentiti ; La cor-

poral forma olila organi.zzaziorie noti prefenta

nel fuo tutto divertita alcuna iti qualunque di

efli . Vi ha ih tutti un atrìore iririatò psr ;ià è-

fiftenza e proprio Ben efiere ; un fenfo di pia-

ceri e di dolori ; una ragione egualmente ca

pace di efieridérfi : fono tutti allo fteffo fine

indirizziti dall' Autore della natura ; é putridi

nel medefimo piano ripoftl ; Doveano dunque

tutti, avere lina potènza di eguaf energia } cioè

unàeffénza, ed i medefimi primigeni. rapporti (ni).

Ma la diverfa educazione (ti) ^ e '1 filico tem

pera^
. ri"^'- "' ■ '-'■ * ' 'iW- '' '•'•"■'• i ■ ' ''■ "'

(m) Qui confifte il jus morale dell'uomo, e

di qua, non dall' attuale ragione o fentibilità ,

debbono i diverti fuòi diritti primordiali diri-

varfi , e gì' ingeniti fuòi doveri relativamente

agli altri uomini . v. §. 78. Jeg.

(n) Per educazione intendo, non folo quelle

modi-
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peramento producono rie' divertì uomini la pro-

dtgiofà diverfità di modificazioni- delle loro po

tenze ; onde riè riafce la cenòata varietà , che

nej vigore -del corpo , nelT attuale fenfibilitd ,

nel modo di penfare s'. incontra per tutto fra

elfi ; in una parola } la ineguaglianza Jifica tra

gli uòmini., o fia 1' ineguaglianza degli attuali

fviluppi delle lor forze : la quale però non

importa ineguaglianza nella natura ; la cui ef-

feriza e cdftituziòiie dalle ingenite potenze fi

forma , non dagli attuali fviluppi di effe .

§. n. Quello però non falche vi poffa effer

uòmo , il quale , non effendo ftupido per fifica

ftruttura di organi, pur non mai ragioni affat

to ; e còsi re/ti in lui fempre in potènza la

facoltà di calcolare (o) . Si fono per la et^

fvi-

ihodificazionì corporee , e fpirituali , che pei

altrui opera s' inducono nell' uomo fanciullo e

giovane ; ma quelle eziandio , che nel corfo

de' giorni fuoij ufandò di fiie facoltà ) egli ca

giona a se fteffo ;

(o) . Cipcchè fuppone V II luftre Autore delle

Hijleflìonì /opra P ineguaglianza tra gli uomini

P. III. pag. 107. Non pdffo indurmi a crede

re, che lin vecchio felvaggio fià fiatò fempre 9

hiuoja fanciulla ; Quel che Erodoto , Strabone ,

Oiodoro , Pàufanla ci narrano de' cdftumi j re

ligione , fefte cicliche e apocalittiche degli an-

tìchiffitrii Sciti } Traci , Sarmati 4 lndiànij Gre

ci^ ed altri popoli ancora felvaggi ; ed i nofiri

Viaggiatori de' felvaggi della Siberia t Tarta

ri* s America^ Africa 4 Afia 4 mi confermano

tìella mia opinione . Il che quaridd non foffp

Vero; non per quefto non farebbe uomo chi 3.

vendo
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Sviluppati i furii organi ? Si rìcevono dtìriqtié

per q'ueftt nell'interno fenfòrio comune le azio-

Ili degli oggefl* ertemi : la fehfibilità quiiidì

Viene modificati per fentimentì , e l'anima tro

va o/ue* dati ^ fòpra cui pofla iftitulre almeno

Alcuni calcoli , Sarà riftretta la quantità delle

idee ; pochi nel numero gli affetti ; pochi i bi-

fogni *, e quindi gì' incentivi ad operare : con*

ciofliachè poch< le circoftanze e rare * onde là

forza fenfitiva è determinata A fvilupparfi ; é

perciò lihlitatiffìma 1* atmosfera de' furti pehfié-

ri, e là potenza ragionevole poco fviluppàta *

Ma vi farà però una ragione attuale * un inti-

iho fenfò, Ufta memorìa 6 reminifcènza * che

ballano a rendere anche il felvaggio uh ejj'ere

pensante (p): e vi ha in lui, indipendehtemen*

te dall' attuale ufo di quelle facoltà * il jus

conna*
■rir rt.

Vendo la potenza di ragionare ; noi poteffe . Il

diritto rion nafce dall' ufo , ma Jì ha per ni'

tura , e cori l' ufo fi efercità (blamente .

fp) Supportò véro j che 1* uomo è un ejferè

tifico , finchè la fua ragione fviluppatàfi nori

lo renda morale , come vuole il cennato Signor

Grimaldi P. //. pàg. 4'. ì pdre farebbe Vero *

Che ìin abitatore p. e. della nuova Olanda^ do

pochè fi faranno ì fuoi organi fviluppati j ha

una ragione attuale baftevole a renderlo peri*'

fante e libero , e per confegdertza morale . Al

che non fa uopo, che fia 1' uomo portò in io*-

cleri civile , come par che richiegga il fuddet-

to Autore ( P. Ili. pàg. ioa ) per lo fvilup*

po delle facoltà umane • Baftàno i parenti, e '1

converfare con loro ^ e con altri felvaggi f é

pe' folitarj, le fenfazioni .perchè fi abbian da

coftoro i dati , fopra cui elereitar la ragione»
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fonnatq alla umanità , che lo rende agli ajtri

yqmini eguale .

§. 15- Dunque non ofiante qualunque inegua

glianza , fi trovano in tutti gii uomini eguali

fritti primigeni, egual forza, egual poteftà di

tutto fare per vivete e viver bene (g) . E le

èpjlifionj di tale forza produceodo le obbliga

zioni reciproche, fi vede, come in ogni indi

viduo vi ha W dovere di npn impedire i) fu^

limile nej jib.erp. ufo de' diritti fuoj, e nel pofT

$efto delle fue cpfe. Onde nafee quel naturale

precetto : Quod titt fieri, non vis , alteri ne fa-,

(ito ; che JimUa la energia del|a, potenza di o^

£nu'no, ed £ ;1 regolo della naturale giuJiizU.

§..13. É generalizzando anche più quefta con»

(eg'uenza. , io dico , che ogni uomo ftupido ,

inattp , ianciullp , folitaria, quantunque poco o

riiflun ufo attuale abbia dì ragione , pure gode

«e' diritti comuni ajla umani ta ; e nirlun puà

ìorglieli o impedirlo dal goderne a fuo modo,

fenza t'rafgrrdire la legge della natura.' La. (or

ina effenziàle di uo mo fi lfatto |*fimile aiui e-,

£ua}e a quella di tutti gli uomini j firniii fono,

i fuoi

-■■*.. ..... .' . ;.. , f ;.■. .1}. ir^-fv.r.v /'•

(q) Anche Hobbes de Qive cap. 1. §. 3. ri?

foiiofce quefta eguaglianza dì natura fra gli

Uomini . Di qua egli deriva il timore fcam-

bievple, e. Ja volontà di offenderfi l'uà l'altro,

V-he quindi nafea il timore lo comprende o-

gnuno . Ma la volontà di offenderli > Qiiefta

non può con quel qmore, aimen fempre , fiare

^nfieme , nè tempre da effo derivare . Anii il

timore frena in rmlle cafi 1' appetito; e od af

foga fui nafeere Ja volontà di i'eryiriì illimita

tamente' della propria fòrza , 0 fa che non fi
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i suoi bisogni 5 lo stesso è: il sine , cui egli è

indiritto per natura V Perchè non fiati da essere

gli stessi i "diritti ,' che , a/uto riguardo all' at

tuale suo. stato , neç.èssarj sono alla sua' cortser-

V^ione' e ben essere ?: Ma onde 'può negli altri

Ï.a(cere la obbligazione ' di non estendere gli

feiluippi della 'lòr forza sopra uomini siffatti

çí^e sino a certi termini ? Dalla cognizione del

Divino 'comando (§ 7.) , dalla çòmpa'sïïone (r),'

dal timore . Se non ha luogo in. questi la sisica

razione ; poco importa : Ognun -può- bene com

prendere', come i 'sentimenti e'ie idèe ora cen-

nate bastano , 'o "almeno "debbon bastare a limi

tare l' atmosfera dell' altrui attività relativa

mente all'uomo «'di cui parliamo Cs)','

' • - 1 - §.i4. v

? - • -—.

"(r) "Il sensitivo organismo di ogni uomo è

così formato per natura ", che. ove in altro si-

rr.iie 'sente disturbo , si ' perturba anch' esso ,

«Rèttendosi come all'- unisono con quello ,' Ècco"

la compassione' .^La quale 'agisce .ancora. sultani*

mo , quando si crede per. una propria àzion e

locare ad ''altrui un dolore ; e sì lo frena dai}'

agire. Or a ciò- non è uopo ,che T oggetto di

tal passione 'sia'aduito , o iaviò ,' o polito: ba

sta 1' esser uomo. Ma di questo ne' nostri Ele

menti di Etica .

' (s) Il timore', onde vien ritenuto T uomo

dal recar male ad altrui^ non nasce solò. dall' idea

della sisica riazione , che * questi ' sopra' quello

può fare, o della vendetta , che in mille gui

se , può prender di lui ; ma dal}' apprensiohç

ancora , ' che' altri uomini o per compassione , a

per altro intertssé facciano cyiitra di lui 'quel

che questi lare non puote i Alla veduta d-
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§.14. L' uomo £ libero, ed è capace per tan:o

fii determinar egli fteffo la fua forza attiva a

fvilupparfi in un modo q in altro; ch' è il ca

lo, in cui liberamente agifee . Quefia determi

nazione fi fa' per mezzo delle idée, e deyli af

fetti j' i quali vengono adoperati come circo-

fianze,o morivi, onde la volontà fi determina

all'azione (t).'Dee dunque ogni deterrqinazioii

della mente , ed ogni azione effer preceduta da

cognizione, perchè 'fia libera: e le libere azio

ni fon quelle , che dicoim propriamente mora

li , e che fono imputabili ali' uomo ; concibffia-

9hè quefte fòle potendo effere o no alla, legge

morale conformi , meritino a chi le fa di tat

lesee gli effetti (u) f"

§. 15. Uo-

uomo , ohe fia. fiata rèfo infelice da altri , li

eccita in prima n*gii■ fpettatori la pietXo com-

pajfioneì quindi' Io Jdig.no cpntra il crudele of

fensore, e' fi corre alla vendetta'. E' la natura,

che produce quefti fentimenti . Tra' quali può

avervi luogo l'amore conceputo per lìmpida

ó per rifieflione, il quale raffreni la voglia di

offendere.'

' (t) La liberti, fi fente più tofto , che non fi

definifce'con le* paróle . §e può'dirfénc alcuna

còbi', direi parermi , ' ch'-'effa è ripofla princi

palmente nel potere indeterminata , che ha

l'anima di coniiderare per uno 0 altro, àfpet-.

ta lì azione di far i'orgejre quefto a quei1' af-.

{etto nell' animo , e quindi agire in quefta

o altra maniera . V. i noftri Eleva, di Metafi-

fica..

' (a) Quelle azioni , che' 1' uomo fa non libe*

ramente, e pòSono chiamarli Fifiche, 0. Mecca-

niche.
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$.15. Uopo è dunque, che ogni uomo conofca.,

qual' è la legge regolatrice del fua lìbero ope

rare , perchè poffa egli uniformarvi le fue a-

zioni . Deve cioè ogni uomo effere in iftato di

poter vedere in tutt' i 'cali particolari , quali-

fono i limiti ed i modi di agire alla ma potenza

preferi tti dalla natura , fkchè ira quefti nitri?

gnendofi terbi la giuftuia, 1' ordine, T equili

brio,. Di tana non può venirli a capo, le non

per 1' ufo. della tetta, ragione ; il quale canfilìe

in un calcolo ben condotto , e fondato fopra

un principio chiaro , evidente, adeguato ,, fem

pli ce , univerfalmente conofeiuto , e che nelf

Uomo fieffo li trovi (x) . Quefto principio., che.

■ lm : " i' ferve.

nìche,g\\ recano V effetto della legge tifica del

Mondo. Ma eomé quello dall'effetto deDa leg

ge morale difiinguere ì L' ano era in potefià

dell' uomo il non meritarlo , 1' altro no : per

chè Je fiftche azioni non libere derivano dal

concorfa di circoftanze 0 motivi , che non fa,

dall' uomo preccurato con ilcelta 1 le Ubere e

morali producono per un aggregata di motivi

jroccurato dall' anima con configlio , e che.

perciò poteva efftr altro , ed alar' azione, quiudi

derivartene.

(jc) Rettamente ragionali j e fi conchiude

con certezza, quando il principio, onde il ra

ziocinio, fi '.parte , è evidente e feraplice , e

con chiarezza coriofeefi la fua relazione alle,

idee , fra le quali vuol vederli il rapporto . In,

Matematica fempre fi ragiona così . In Mora

le per ragionarli confeguentemente da ogni uo

mo, dee dunque conofcèrfi da ogni uorno per.

natura un principio femplice , evidente , ade
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serve di dato alia facoltà ragionevole dell' uo.

pio per conoscere le leggi alla sua naturale e-

nergia prescritte da Dio, e quello , cui da' Fi-,

lososi lì è dato il nome di principio conosciti

vo della legge naturale.

§. io". Un tal principio qual sarà mai ? I va

lentuomini , che sulle leggi della natura hanno

scritto , sono stati pressochè tutti di diverso av

viso su questo punto. Ugone Grazio lo ripose

nel comune consenso delle nazioni ; Samuele

Pufendorff nella sociabilità. 1 Tommaso Hob-

bes nella Fisica forza ; altri nell' utile ; nell'

amore altri han creduto , che questo principio"

consiste . E mi pare , che costoro o non hanno

ciato al segno , o non si sono sufficientemente

spiegati .

Il principio di Grozio , tanto ê lungi , che

sia semplice ed evidente, ed universalmente co

nosciuto ; che anzi è comportiamo ed oscuris-

iìmo, ed anche a' più dotti appena noto in par

te . Cosiffatto principio a qual uso potrà servi

re, ed a quali uomini ? Finalmente non è prin

cipio quello , per cui conoscere fa uopo di lun

ga ricerca , e d' intrigatissimo calcolo. Avri

forse questo Illustre Autore voluto dar per cri

terio della legge naturale un sentimento del

giusto e dell' onesto comune agli uomini di o-

gni nazione ? Dovea spiegarsi in ajtra guisa .

Che ogni uomo avrebbe nel cuore suo potuto

C un

gatto,- il quale servendo di scorta in ogni caso

particolare, possa far sì, che calcolando li trovi

}a relazione dell'azione alla legge. E dee que

sto principio esser nels uomo, cioè connato alla

natura di lui . Fuori di esso ove trovarlo ? eoa

qual certezza l e chi Í avrebbe potuto ?
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un tal sentimento ritrovare, senzachè lo andas-,

se rintracciando fralle tenebre della Storia ,

fuori di se , per lunghe scabrosissime vie .

La sociabilità di Pufendorff non può essere

un principio di cognizione in morale , perchè

non è nè anch' essa un dato semplice e chiaro ;

ne può universalmente conoscersi . Comunque

Y uomo si dica per natura portato alla società ,

non ne può conoscere i vantaggi , se non dopo

lungo studio accompagnato da una educazione

civile . Ed ei "si volea trovate un principio ,

che fosse nell' animo di tutti gli uomini anche

selvaggi ; se pur non si crede , che la legge

naturale de' Cittadini sia diversa da quella de

gli uomini non Cittadini o solitarj (y) , Di poi

qual semplicità in questo dato, qual' evidenza ?

§. 17, Per credere poi, che la sisica forza sia

iy) Questo si è da qualche valent' uomo. as

serito. Ma non è vero. La legge naturale è

più sviluppata nel Cittadino , che non nel sel

vaggio ; perchè quello è nelle circostanze di

dover usare del suo diritto in molte e varie

maniere per le diverse collisioni , che patisce ;

questo in poche e più costanti forme usa della;

sua attività , perchè a poche collisioni sogget-k

to , Del resto le medesime cagioni generali ,

che ajutano a svilupparsi o ristringono 1' attivi-*

tà della propria forza, e che determinano i li

miti di questa, sono in entrambi per natura le

stesse. Ma un solitario non ragiona affatto ,

solo sente. Se è così, farà un fanciullo, ope

rerà sisicamente, non conoscerà legge morale ,

e lìam fuori d'ipotesi; come lo siamo pe'fatnt,

che trovacsi nelle Città. Ma è così veramente,

per uomini siffatti? Vedi la nota 0 §. n.



Del Diritto Naturale . 35

il principio , di cui usando conoscasi il diritto

e '1 dovere , è necessario in prima negare l'esi

stenza delle leggi morali ; e quindi non solo 1'

eguaglianza della umana natura , ma la impar

ziale provvidenza divina nel governo dell' uo

mo . Se le leggi morali esistono ; potrebbe es

ser principio conoscitivo di esse quella forza ,

la quale ed è diversa in tutti gli uomini , e

Varia nel medesimo uomo ? La natura non a-

vrebbe provveduto alla umanità di una norma

capace di farle ben conoscere i mezzi da per

venire al suo sine, se le avesse dato per crite

rio di tale cognizione il senso di una qualità ,

che tanto è incostante e varia , Di poi non so

tto tutti gli uomini di egual natura , di eguali

proprietà , di eguali potenze adorni , ed allo

stesso sine indirizzati ? Doveva adunque esser

cura del gran Dio dell' Universo il provvederli

di eguali diritti ed obbligazioni (§.13) . Ora la

forza sisica , che in tutti è ineguale , non potrà

mai costituire in essi eguali diritti e doveri. I

più forti iarebbero più cari a Dio , e i deboli

V oggetto del suo disprezzo , Finalmente la si

sica forza è un mezzo , onde il jus o diritto

( §. 3. Jegg. ) può svilupparsi; un veicolo , dì

cui li fa uso pergiugnere ad un sine ; il quale

mezzo ove manchi , non si perde perciò la po

tenza morale (§,5 ), i cui limiti ed intensità di

energia non sono dalla contraria sisica resisten

za soltant© prescritti , ma molto più ancora

dalla morale (§-6\ 7, ): e la sisica debolezza di

uno non può mai dare ad altrui la morale po

tenza d'invadere i diritti di quello, impedendo

ne lo sviluppo contra 1' esigenza della natura

(§.12. 13.). s-e quali cose negate , ogni ordine

convien, che si neghi, ed ogni provvidenza.

C 3 . S, 1% For-
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§. 18. Forse si sono alla verità più accostát!

coloro , che neli' amore han trovato il princi

pio , dì cui parliamo . Ma mi pare, este avreb

bero più chiaro dovuto parlare , e le idee dell'

amore dall' intima natura dell' uomo derivando,

al moral sistema applicarle nell' aspetto loro

più generale. Ecco come io ragiono.

Una è la forza motrice del cuore umano , V

amor proprio ; di cui ogni sentimento non è

che una modisicazione o sviluppo ,\ e quello ,

che dicesi amore di' simili, è anch' esso un a-

*mor propr/o, in vigor di cui è 1' uomo spinto

a recar bene ad altrui per toglier da se ua

dolore (2) . Questo amor di se stesso è il pri

mo sviluppo oWja sorza vitale sensitiva , il

quale daJJe sensazioni e dalle idee de' beni e

de' mali determinato e diretto presenta a noi

varj aspersi da riguardarlo , e spinge V uomo

per vie diverse a;la vera felicità, o apparente.

U più generale dì questi aspetti è V appetito

della esistenza e t/ella beatitudine ; sentimento

semplice, evidente , universale, adeguato ; cui

si riferiscono tutti gli altri appetiti , e tutte le

azioni deli' uomo . La energia di cotal forza

considerata in se stessa , sarebbe indetermina

ta (§.3) : ma J' ordine dell' Universo, e la legge

della un'on delle forme fa sì, ch 'essa debba da

altre forze finiiJì o dissimili (§.2) patire tali riur

ti e modisicazioni , che l'atmosfera di sua atti

vità determinassero: onde 1' uomo Ararne po

tesse il maggior vantaggio possibile. Di cosif

fatte fjjodificazioni le più generali , io credo ,

che sieno la. compassione e 1' amicizia , senti

menti

(z) Io lo dimostro ne' miei Elementi di Mo,*

tatìfica,- e di Etica,



Del Diritto Naturale . 37

 

ientimenti prodotti nell'uomo da] fenfo di cer

to unilono , in cui il proprio fenfitivo filtema

fi pone relativamente a quello di altri, fia per

fimpatia , o per gratitudine , 0 per 1' apprenlìo-

ne della propria debolezza alla veduta dell' al

trui infelicità . E cosi ancora altrettante modi

ficazioni dell' amor proprio fono il timore del

Sommo Nume vindice delle ingiufte azioni , e

degli effetti dello fdegno , che in altrui fi ec

cita, ove fia offefo ; V intima turbazione dell'

animo , fegueja del morale difordine , che fi

l'offre dopo avere conrra la legge operato ; 1'

appetito della vendetta in rapporto a un danno

o offet'a propria 0 di altri : i quali fentimentt

tutti noi abbiam conliderato (§.7. 13.) qua' fre

ni polii dalla natura a] jus indeterminato di

ognuno, e quai motivi i onle ua(ce la obbliga

zione morale . Per tutti quelli lentimemi , o

fia per la fleffa filauzia così fviluppata e mo

dificata .dalle fenfazioni o da' raziocini (a) l'uo

mo è , che fi- muove ad operare , fempre ten

dendo al vero utile proprio , cioè al iuo ben

«ffere ( §. 7. not. g ) . K di qua nafcono que'

duegenerali precetti della natura: Qjiod tìbi

fieri non vis j alteri ne facito . Quod tlbl fieri

vis , alteri faclto . Per la ofierv.anza de' quali

la vera utilità iì procura dall' uomo .

,.3 .. Or

(a) Le idee riflettute per calcolo producono

lovente nell'animo degli affetti anche più in

tenti, che l'empiici fenfazioni non tanno. So

no le fenfazioni, ed i Ientimenti i dati , lopra

cui Ja ragione iftituifce i, Cuoi calcoli ; ne cor

regge i trafcoriì , ne vuole ,le relazioni , ne

.modera la intenfità e 1' accrefce,, ì^e muta la

direzione &c ; e quindi f come-, per un impi*l-

fù di nfleffione , eccita nuovi affetti &c.
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Or potrebbe s amore così considerato fervi rt

alla ragion di principio , onde partendo le ve

nisse fatto ne' casi particolari di conoscere per

1o calcolo il termine alla facoltà di' operare

prescritto dalla le^ge della natura, la giustizia

delle azioni individue (b) ? Un dato 0 principio

più semplice, più evidente, ed universale (§.15.)

di un sentimento , che in tutti gli uomini esi

ste per naturale costituzione , e che entra in

ogni azione umana , par , che trovar non si

possa . Or tale si- è pocanzi veduto essere 1' a-

mor proprio < Sembra dunque , che questo sen

timento esser possa il principio, che cerchiamo.

In fatti f se ben ' si riflette , per esso , qual sia

11 diritto e la legge , par che possa trovarsi in

tutt' i casi : ciocchè nel corso di questi Elemen

ti si avrà luogo' di fare scorgere w

Se non che potrebbe parere ch' essendo Y

amor proprio modisicabile anche per sempliti

sensazioni false , o per idee tratie da mal con

dotti raziocini';' uà principio fallace debba ri

putarsi èd incostiMte tii sentimento ; concioffia-
- . 1. -V.- ti-. ifa •'! <; t. .'.cn • 1 cUê

(b) Il Signor Grimaldi -Pj HI. pag. iìó'.

fegg. vuole, che 1' amore 'eia giustizia sieno i

principi , che nascono dal sentimento sviluppa-

-to da' rapporti dell'uomo posto in società. Ma

•par rhe-ta-giuftizia delle~^ziòir>r non si sentá, e

f che sia necessario , che si conosca per calcolo.

O ite rton è cbsì , farà almèno il sentirnen-

- to delia-giustizia individualmente lo stesso, êfte

♦ quello dell' amor proprioi ; imperocchè se non

per amor dt sé stesso' nessun si ritiene fra'limiti

della sua potenza morale j^inalraènte pei-cflèi non

- potrà, se non in società' civile svilupparsi il

seriti mento? (§.rr, 13.T.Vi'?ancojra ió. nptâV.
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chè non sempre dal vero bene o male dell' uo

mo determinato , non possa alla ragione presen

tare sovente y che un falso dato , onde fal-

•se conieguenze tirarne . Questo avrebbe luo

go , se 1' amor proprio solo regolasse f uomo

ne]s operare. Ma de' suoi impulsi , che sono

per Jor natura sempre diretti al gran sine della

beatitudine , fervendosi Ï anima per T uso di

sua ragione , non dee temersi d' inganno , se

non quanto la mente slessa il voglia , male di

quel principio usando. Di poi questo sentimen

to, comunque modificato dalle particolari ap

prensioni de' beni e de' mali, non fa, che pre

sentare alla mente il general sine del proprio

bene , al quale comparando essa il così presen

te , può vedere -, se il mezzo da pervenirvi

è tale b no; e così regolarli a suo talento . E'

idunque sempre vero il sentimento , di cui par

liamo , e costantemente dirige al sine ; co-

mechè la sua applicazione o le modificazioni

possano esser false e varie per un abuso , che

faccia di esso la ragione : la quale può male

servirsene > come di ogni altro principio di ra

gionare .•

k Come so ìo p. e. essermi per natura vietato

il togliere ad un mio simile una sua cosa ? Si

risponde : perchè so , non dover io far ad al

trui^ ciocché non voglio a me fatto. Io repli

co : e questo perchè ? La qual dimanda ê ra

gionevole ; conciossiachè non sia un primo è

semplice' interno sentimento quel; Quod tibl

non vis fieri, alteri ne fatito \ potendosi anche'

o,ui dimandare , per qual ragione non debbo.

io fare ad altri &c. ; quando anzi io mi sento

spinto per Tappetito spesse volte a Voler per al

trui ciocche non voglio per me » Dee dunque

.-•<"'- G 4 rispon-
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rifponderfi : io fo effermi vietato il recare in

giuria ad altrui, perciocché ferito econolco,che

da ciò me ne vengon de'maii,ed io per intimo

fentimento non vogiio per me alcun male . Ora

quali fon quefti mali? La ragione adoperata fopra

i fenfi dell' amor proprio trova tortamente , che

I. contra 1' offenfore riagifce l' ofTefo nell'atto

del conflitto, o anche dopo; e noi fa , che col

.recare a lui de' mali : II. e può in mille guife

a lui ignote riofrenderlo: IH. che altri uomini

per umanità o per giuftizia poffon accorrere

all' ajuto dell' ofTefo, e quindi , oltre al timore,

che lo agita , far patire altri mali all' offenfo

re : lV.che dopo efferfi compiuto il reo difegno

fentirì anche coftut conipafììone, rimorlo , dis

ordine di animo: V. qhe Dio. Autore dell'or

dine gafugherà fenza meno in lui la turbazion

di equilibrio , ch' egli indu«e fra efieri della;
fteffa natura SCc. Così■ragionifi intorno all'al

tro gran precetto , Quod tìbi fieri vis , alteri

facito . Che fe dimanda/] :come io conofeo vo

ler la natura, che io dia. cibo ad un famelico

&c ? Rifpondo I. il di lui patire eccita in me

la compaflione , che col /occorrerlo io fono

fpinto a torre da me: IL S» noi fo,fento po-

fcia de' rìmorlf : III. farò ftimato crudele, ed

avuto, in odio: IV. in limili miei bifogni non

troverò foccorfo : V. facendolo , acquifterò be

nevolenza : VI. foprattutto , avrò mercede da

Dìo &c. Tutti quefti motivi e fimiji , che

poco mutati nel numero ed intenfità ritrovanft

per la ragione in ogni cafo di dover 1' uomo

operare , o no, determinano nel di lui: animo

la maniera , in cui djev egli regolare o frenare

gli fviluppi di, fua forza attiva .Or quelle ma

rniere di operare così per le cjrcoftanae deter-

..' •..', mina-

■ V ■■. ti»*
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minate , fono appunto le leggi della natura ,

Le quali diconfi morali , perchè può 1' uomo

non contenerli a norma di effe ; e quefto il

puo -, perchè può non aver riguardo a' cennati

motivi (c)k

§.19. Il fentimento o appetito dell' utile, cioè

di tutto ciò ch' è bene per l'uomo,. già è chia

ro, effer lo fteffo che l'amor proprio . Coloro

dunque, che l'utilità infegnarono effere il prin

cipio conofeitivo , . di cui parliamo , a buon

conto dovettero per etile 1' appetito del bene

fìgnificare , cioè l' amor di fe fteffo . E così la

lor opinione fembra vera abbaftanza : qual noa

farebbe certamente, fe altro per utilità aveffe-

ro voluto intendere (d) .

§.20. Noi abbiam di fòpra ( §.S. p. ) cennato,

come diverfe poffono conlìderarfi le morali

potenze dell'uomo, tutte primi fvilippi della

fteffa unica forza, che informa quefto effere ,

i quali cofpirano per varie .vie allo fteffo ulti

mo fine . Quefte potenze fono i divedi diritti,

onde noi riguardiam 1' uomo autorizzato dalla

natura ad agire . Diconfi: primigeni ed. innati ,

ovvero fecondar] e derivativi . 1. primi fono

immediati fviluppi della forza vitale , che fi

fan fentire in ogni uomo , fentachè li procu-

t ■■?i . -, -, :.-.• - ■ .. -: io v: :■:■ . ri

-*»'■■'■■ +■■',-—<■-.' ■.-..'_" f■ ' ■■ ■" .!',.*

(c) Si quid novijli rediius ijìis ■, candidus im-

perti:Jt non , his utere mecttm •

<d) Perchè l'attuale utilità' è un effetto dell'

offervanza della Legge : e /' amor proprio è uà

fentimento a quella anteriore, per cui effa vierì.

conofciuta dalla ragione. Lo fteffo principio

conofeitivo della Legge lo è dunque dell'attua

le utilità . Chi diffe affoJutamente * l' utile effe-

re tal principio , non bene fpiegollì .
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ri egli con alcun fuo fatto. Tali fono il dirit

to di conieivar la vita , di refiftere alle cagio*

ni difiruggitrici della propria forma &c. I fe

condi fono come modificazioni de' primi , t

non fi hanno immediatamente dalla natura ^fio-

bene mediatamente , cioè ft acquiftano per fat

to proprio: come il diritto di efigere fedeltà

ne' contratti, di ufare a fuo talento di una cofa

acquiftata &c. Similmente primigenie anch'effe

o innate fi appellano le obbligazioni (§.5), che

agi' innari diritti corrifpondono : le altre *, che

han relazione a' diritti fecondar] $ diconfi pur

fecondarle 0 derivate t

§.2x. la oltre que'diritti e que* doveri, che per

propria natura o per le circoftanze più imme

diatamente tendono al ben effere dell'uomo, e

con maggiore ìntenfità il procurano, tìhiamanfì

maggiori in rapporto a quegli altri ,,■ che cori

minore intenfità e mediatamente influifcono a

rtuel fine (§„g);e diconfi per ciò minorhLz qtlai

diftinzione vale, o che fi comparino tra loro i.

diritti e i doveri di un uomo fteffo ,, o di pili

«omini ì; Così maggior è il diritto di confer*

vare la vita relativamente a quello, che fi

ha, di ferbare illefo un foi membro: maggio

re il diritto di nutrirli per non morire , . che

la obbligazione di non fervidi dell' altrui roba

&c. I diritti innati fon tempre maggiori de- fe«
condarj e derivativi , '•'■•:■ '■.'.- -r

§.22é Ora non di rado avviene , che 'i nel vo-t

lerfi da un uomo, agire, tali circoftaaze accom

pagnano il fuo fiato, che ove per una via fem-

bra da un diritto o. dovere efler egli fpinto. ad

operare ; per 1' oppofto par che fi trovi nella

morale impotenza ai farlo , 0 nella obbligazio

ne di non operare , perchè un contrario dirit*
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to gliel vieti . Questo è , che comunemente

sì chiama collisione di diritti. Ma questo

appunto*, che determina l'attività nel caso, in

cui avviene ( §. 4. segg- ) ; e per conseguenza

fa sì ^ che non più sia diritto uno de' due, nè

si abbia pef ciò la moral potenza di agire per

quella direzione i Altrimenti vi sarebbero uell'

ordine morale de' contraddittori ; ciocchè è im

possibile.

Ma come conoscere , qua! sia il diritto 0 il

dovere , che resta nel suo vigore in queste oc

correnze , e quello , che perde. sua forza? I

principj generali sinora dati potrebbero a tan

to bastare. Del resto ecco alcune regole per

beri procedere irt tali giudizi ,

: :§Ì2 3. Règ.I. I diritti minori lasciano d't-eJJ'et

diritti , ovè . collidanjì'con altri maggiori . Si

tende áílá felicità per tutte le "forze "particolari,

ónde la potenza Vitale risulta i Ove avvenga ,

the di queste non" pòssa una svilupparsi , che

coli' impedire ' lo "svilupjxo "di' un' ; altra- ; vo-

leasi per la natura comandarli chë si lasciasse

ilei vigov'suo quella , 'che ha uri -più immedia

to e stretto rapporto al pi-oprio be'fte, e s' im

pedisse lo sviluppo dell' altra , che meno1 iutene

samenre tende a questò fìttele per opposta vii

l' uomo dirige .r jti mìhor male possibile' si dee

sempre dáìf uoni ricercarers ' è la quantità del

mal che soffre i è sémprè in ragion diretta
rlellá -quàrttitâl'idërdiritto, il cui sviluppo impe-

tiìseesi , Se non posso conservar la vita , che

col reciderêslsn membro ; io debbo farlo reci

dere. : e se per non recare picciolo danno ad

altrui servendomi di alcuna sua cosa, 'io soli

nel caso di dover perire : io farà Ufo legìtti

mamente della roba di lui a proport ion del bn
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sogno. Così quelli, che diconsì doveri di urna-

Tirtâ o di mera virtù , cessano di esser tali , ove

eseguir non si possono, çhe con la trasgressione

de' doveri di giustizia o di stretta obbligazio

ne (e). Si vuol lasciar di soccorrere un pover

uomo afflitto da non gravissimo bisogno, quan

do per farlo debbasi mancare alla osservanza

di un patto. Nel caso di dover trasgredire una

legge umana, o una naturale o divina rivelata,

quella non obbliga , e solo questa rimane nel

suo vigore .. Prima si è uomo, e poi Cristiano,

e Cittadino , . .. V •" *

$.24. Reg.ll. CeJJ'a di eji- fiere qualunque dirit-

so, per lo cui sviluppo Jìa uopo sur perdere

un diritto eguale ad altrui . Il Principio crea

tore delP Universo a tutti ed a.ciascun .uomo ha

date con egual liberalità le medesime forze;

perchè ha provveduti tutti della . stessa. "natura-,

e gli fya diretti al medesimo sine££.io. segg.)

f^On.un uomo solo o alcuni entranp nel}' ordine

morale, o questi^ìu, altri .meoj'o j ma' tutti . ed

pgnuno in egual manièra concorrono a formare

ijuel piano,. che- dicesi della umanità . Quindi

qpn questuo '.quegli , nià- futd ..in generale e

singolarmente ciascuno dovevarto esser l'oggetto

della legge , che queil' ordine costituisce . Non

può dunque trovarst in un individuo alcun dirit

to primario, 9 alcuna- potesti; naturale di acqui-

ftarne de' secçndarj V«ne non si. .ttpy s colla stes

sa natia intensità- in ogni suo 'firmile ( §.13. ) '-

" ' Sic-

(e) Io non distinguo gli unì doveri da

gli altri , se non perchè i 4primi sono minori

relativamente a' secondi.; di adempiere ad enr

tramai, vi ha obbligazione nell'uomo ì:- ma-

veramente i nrensa .

/
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Sicchè possa credersi , che iiesi in tal guisa, pjr

la natura proccurata ía felicità di tutti , alla

quale si ebbe rimira nello stabilimento della

legge morale. Di tali diritti per tanto l'ordine

del Mondo esige la più intera conservazione ,

il più perfetto equilibrio , che sia poíîibile ;

Conseguentemente non può non essere contra

quest'ordine il voler conservare un diritto pro

prio con la distruzione di un egual diritto al

trui . Il che se non fosse cosi , nulla vi fa

rebbe di sicuro nelle proprietà dell' uomo: la

conservazione di queste dipenderebbe dalla for

za sisica e dal capriccio altrui : e la natura non

avrebbe opportunamente provveduto al bene di

ognuno. Cessa dunque di esser diritto quello, che

in qualche caso usar non si può , se non col

togliere un diritto eguale ad altri (/). E' Tizio

inseguito da' nemici , che vogliano ucciderlo .

Non ha egli alno modo di sfuggire la morte,

che col passare, com'è, a cavallo per una via

stretta , e privando perciò di vita un ragazzo,

che quivi a caso ritrovasi ; e ne impedisce il-

presto passaggio , Tizio ha il jus di scansare la

morte ,* il Fanciullo ha il diritto di non essere

ucciso. In tal caso non è più morale potenza

quella , che ha Tizio di conservarsi ; e resta in

lui la obbligazione di arrestare il corso al ca

vallo per non uccidere quel ragazzo ; ed anzi

chè far questo , soffrir egli il male , che dall'

altrui

(f) Si toglie un diritto , quando per una op

posta resistenza o azione se ne impedisce lo

lvi^uppo , o si fa soffrire a chi lo ha un effetto

contrario a quello, che tal diritto avrebbe pro

dotto. Cessa di esser diritto quello, che nel caso

son dà la potenza morale di agire o riagire , -
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alerai malizia gli si vuole inferire, se altra via

non trova allo scampo , Si rompe in mare una

nave : prendo k> una tavola per salvarmi . Se

corre a nuoto Cajo , e si sforza d' impadronirsene

per liberarsi da morte ; opera ingiustamente .

Ed io uso del mio diritto se in altro modo con

servar non potendo quel miserahil riparo , tuffa

: nel mare Cajo, e'I so soffogare.

Nel caso , di cui parliamo , è fisica quella

forza (g) , la quale tenta di offendere il sua

sviluppo %ori de' limiti alla moral potenza.

prescritti ( \,%/«gg, ), ed entrar nell' atmosfera

di un opposto altrui jus morale , ristrignendone

]a sua giusta attività . Ben si deve per tanto a

quella forza una morale y ed anche fìsica rejijien-

za (. §-5- ?• ) tale , che per la riazione impedi

sca il compimento del conato di essa , e così

il morale jus combattuto si serbi . '

§.25, Reg. III. Colui 1 che ha offeso , 0 ìngiu-

Jlamente tolto, o vuole offendere 0 togliere un di

ritto altrui^ tanto perde 0 ha perduta del diritta

suo, guanto ne ha tolto. 0 vuol togliere, I«a resi

stenza, che testè ahbiam veduto doversi ad una far

la, la quale voglia inoltrarsi nell'atmosfera dell'

altrui attività, questo effetto dee cagionare; tale

riazione potendo moralmente (§-5,) esser tanta e

siffatta, che turbi ,0 impedisca lo sviluppo della

contraria potenza agente quanto fa uopo. per

chè la forza paziente non si perturbi , o tolgasi

il suo giusto effetto ; ovvero perturbata o im

pedita ritorni nel suo equilibrio. Questo esige

V ordine naturale per la conservazione dell' ar

monia

(g) Sen. L. I. de ira cap, 16, Cam cervice

mxio praeadi imperalo, eo vultu animoaue ero,

iuo serpentes & ammalia venenata percutio*
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monta fralle potenze, in che la legge consine

(§.6). Se tal facoltà o diritto, che di giusta di

fesa si appella, non avesse T Autore della natu

ra dato all' uomo , non l' avrebbe provveduto

di tale moral potenza , quale per la conserva

zione della sua vita era necessaria : nè avrebbe

propoiÌQ alla sfrenata cupidigia degli uomini

anche per questa parte un freno, che li v rite

nesse dal volere invadere i diritti altrui ( § 7. 13.I

Un Uomo mi assale per privarmi di vita , sen-

zachè abbia ragion di farlo , Io ho Ja potenza

morale di ucciderlo , se altro mezzo nell' atto

non trovo di conservarmi in vita . Veramente

non può l' ordine universale garantire un diritta

in colui , che delit sue proprietà abusa per pri

varne un alfo . Sarebbe la natura siera matri

gna per alcuni, e madre ingiustamente amorosa

per altri. In oltre non può. egli l' uomo ribut

tar da se qualunque male , che da un bruto o

da altra causa necessaria gli si stia per fare; e

proccurar i'j risarcimento di qualunque danno

da coiisfatte cagioni recatogli ? E questo con in

ferire anche del danno alle potenze dannevoli ,

Ove il male gli venga da un suo simile non

potrà egli della stessa maniera liberarsene col

fare a questi soffrire altrettanto male , ove Ja

necessità il rfchiegga ? ( §• 'i4- not. g. )

26, Del resto non dee questa regola così

strettamente intendersi , sicche in ogni caso le

cito si creda all' assalito il togliere ali' aggres

sore , quanto da costui si è fatto , o si vuole

far a lui perdere. La natura esige per lo pos

sibile la conservazione de' diritti di ognuno : e

nell 'autorizzarsi per essa la forza di resistenza

e di vendetta in tali casi , non tanto si vuole

agi' ingiusti aggressori dare un gastigo , quanto

prov-
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provvedere alla- conservazione o risarcimento

del diritto dell' assalito . Non è sempre necessa

rio, che la nazione di una potenza morale so

pra una forza , che la prema , o 1' abbia pre

muta e turbata, si esrenda sin là , ove giugner

vuole o è giunta la forza premante . Basta che

riagisça con tanta energia , quanta ne fa biso

gno , perchè nel suo. naturale stato conservisi ,

9 ciocchè patito aveva di danno ne'. suoi svi,

luppi , rifacciali . Voglio dire , che , quantun

que in se medesimo V aggressore tanto si dica

perdere, quanto vuol togliere o ha tolto, l'of

feso nondimeno più esiger non può da lui , di

quel che basta per la conservazione e risarci

mento del diritto suo. Se. più potesse , avrebbe

più di quello , che perde , çiocchè non ê se

condo. 1' equità naturale. Sono io ingiu stamen-

te assalito da un uomo a morte , Se posso con

la fuga , col gridare , o in al;ro modo salvar

mi ; io non potrò ucciderlo. .. Questo posso io

fare, sol quando altra maniera non ho di con

servar mia vita in quel conflitto.

§. 37. E' un poco difficile 1' applicazione di

questa Regola a' casi particolari ; ne' quali non.

di leggieri può conoscersi, sin dove nell'atmos

fera della nostra attività vuol estendersi l'altrui

potenza; e quindi con quanta intensità di mo

ral diritto si possa alla energia di questa resiste

re , E' Tizio assalito da Cajo. , non per essere

ucciso. , ma o percosso o mutilato . Potrà que

gli a questi dar morte , non avendo altro mo

do di liberarsi da quel male? Se Tizio"è sicu

ro, che Cajo vuol mutilarlo o percuoterlo so

lamente , può egli garantirsi da quel danno con

recare a lui altrettanto di male . Ma questo e.

Viro ia astratto . I mperocchè come può esser

Tiaio
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1 Tizio sicuro, che Cajo voglia solo percuoterlo

o mutilarlo? E che nel conflitto in questa ri-

soluzione persista , e non voglia passar oltre ?

Finalmente chi lo assicura, che dal patire quel

grave male non sia poscia per avvenirgliene

altro maggiore , o anche la morte ?

In generale , perchè questa ultima Regola si

verisichi , e si abbia il diritto di giusta difesa

e di veti.licazìom (n) , non è necessario , che t

due diritti^ i quali collidonsi 5 sieno del medesi

mo genere, ed eguali pe' loro effetti nel tempo

stesso . La quantità di ogni diritto dee stimarsi

dalla quantità del rapporto , che in se ed im

mediatamente , o per le sue necessarie conse

guenze esso ha alla nostra beatitudine (§.20. 21 .).

Se mi si vuol togliere un bene , senza cui io

o tosto morrò ^ o dovrò vivere in perpetuo

dolore ; chi non dirà , poter ben io togliere

all'invasore la vita per conservarlo (/)?

D §28.

(h) Vendìcazione o vendétta io chiamo la

ricuperatone di ciò che si era per altrui offesa

perdutd:( V. not.m %-Jeg. )e riguarda un fat

to passato . . ';

(1) Que' diritti , che sono ineguali , compa

rati tra loro assolutamente ^ possono divenir e-

guali per le circostanze ed effetti < Il jus di

non esser turbato dal possesso di una cosa è

minore del diritto , che altrui ha di non esser

ucciso. Per questo è illecito per natura dare

a morte colui , che una cosa nostra ci ruba .

Ma se tal cosa è siffatta 4 che ove mi manchi

io morrò , ovvero dovrò trarre i miei giorni

dolorosamente : il diritto di conservarla , non

è egli in questa calo eguale a quello della

vita ?
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§. 28. Quella perdita , che per natura patisce

l' ingiusto aggressore , di altrettanto , quanto

vuol torre o ha tòlto , è la pena detta del ta

glione (k) . La quale pena ove dall' offeso o da

altri in sua vece (/) si fa sisicamente soffrire

all' offensore nel modo spiegato ( 25. 26. ) ;

può ben chiamarsi vendetta Qn) . Quel che poc'

***p» anzi

(k) Tab. Vil. leg. XII. Tab. Si membrum

rupsit, ni cum eo pacit, talio ejlo . Ed è tulio

da tale , perchè il simile si fa patire all'offen

sore . V. Gravina Orig. sur. Civ. Li II. §. 56.

Per natura par che non debba aver luogo il

taglione in ogni caso, in cui si vuole il risarci

mento della offesa patita . V. Pufend. Le Droit

de la Nat, Liv. Vili. chap. 3. §. 27.

(1) Può un terzo per lo comune vincolo

/ della umanità esercitare a favor dell' offéso il

diritto di giusta difesa, e di vendicatone : trop

po alla natura essendo conveniente , che alla

debolezza sisica di un uomo soccorra là forza

altrui per garantire dall' oppressione il diritto

morale di quello . *.

(m) Cicerone ( Lib. II. de ïnvent. eap. 22. )

desinisce la vendicazione , per quam , vim Ú

contumelìam, defendendo aut ulcifeendo, propulsa-

mus a nobis . . . O per quam peccata punimuA

E' vendetta da vindidla , vindìciae, che sono da

v'indicando , aderendo . Gravina íœ. cit. & 71.

Onde vindice^ i Pretori^ che ajsertbant al Pa*

drone la cosa controversa . Ovvero vindìcari è

viaddicere, che vale lo. stesso .-La legge del

taglione de' Romani era civile. Ma la natura

m
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anzi è detto , basta a far chiaro vedere , come

tal vendetta è per legge naturale lecita • e le

Îena del taglione è dalla natura stessi asserita .

1 Legislator degli Ebrei divinamente inspirato

la permise al suo popolo (n) . La natura non solo

la esige per la sensibilità, ma la impone per la

ragione . Nondimeno il dottissimo Wolsio (o) ,

par «che asserisca il contrario • Per vindidam y

die' egli , intelligimus afius quojcumque , quibus

alteri taedium creatur , propterea quoJ nos of-

fendit . Perchè non tenersi alla desinizione da

tane dagli antichi, e dalla più parte de' moder

ni Filososi ? 11 fastidio , che recasi ad altrui

nel prender di lui vendetta , è conseguenza di

questa , non un fine ultimo , che li dà o si de

ve avere nel vendicarsi . Ma , dice , è illecito

il prender piacere dall' altrui dispiacere . Lo è

iempre , quando si faccia solamente afsine di

compiacersi nell' altrui male ; non già quando

Da nel

mi par che non saprebbe in ogni caso appro

vare, che sia p. e. troncato o rotto un mem

bro a chi fece il simile ad altro uomo ; con-

ciossiachè da questo niente a costui ne ven

ga. di utile . Se non che tanto par, erse potreb

be farsi , ove fosse bisogno di presentare ad al

tri un esempio da eccitare il nmore, o di porre

il delinquente in istato di non più poter com

mettere simili delitti . V. Geli. Nodi. Attic.

I. 6. c. 14.

(n) Num. 35- I9,

(o)- J. N. P. I. §. 948. e P. tt §. 640.

Contro a lui ed a nostro favore sta il celebre

Ugone Grozio De J. B. & 2». /. 2. e. so. $. 8.
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nel vendicare il proprio diritto dall' ingiusto

invasòre , si sente il piacere , che naturalmen

te siegue la ricuperazione della cosa perdu

ta , o T allontanamento del male , che sovrasta

va , E' illecito 1' odiare un nostro simile . Ma

1' esiger da lui il risarcimento del danno reca

toci, o non è un odiarlo , o è un volergli giu

stamente un male, ch'egli ha meritato (/>)» L*

odio è per natura dannevole , quando è inde

terminato e generale . Se vuol chiamarsi odio

quella tendenza, che si ha di recar giustamente

un danno a chi lo ha meritato ; egli è un odio

singolare , e dalla natura permesso o comanda

to . In questo caso 1' offensore perde il diritto

all'altrui benevolenza ,, giacchè , offendendo la

umanità, rompe per quel riguardo il vincolo,

che a quella unito il teneva. E' abbastanza in

clinato l'uomo a divenir crudele contra i suoi

simili ; senzachè abbia a torglisi dinanzi quel!'

argine, che il timor della pena alla (ua cupidi

gia oppone (q) . lì quale argine per altro non

inten-

(p) E' giusto quel di Euripide , Quonìam

injujìa facere au-sùs es, perfer & molesta . Ma-

nut. in I. 38. offic. Cìcer.

(q) Massimo Tirio Dijs. II. an ref. injur.

dice , che non vi sarebbe termine alla vendetta

se si concedesse all' offeso il vendicarsi contra

l' offensore . Sì concedis eì, qui malum pertulit,

vindicari in eum, qui fecit ; sequitur , ut rur-

sus ab hoc ad Uhm se referat ultio ; est enim

juftum par atrique parti. Quas idea aveva egli

della giustizia ? cosa è per lui il diritto dell'

uomo ? Qual' è la legge ?



Del I)lrìtto Naturale. 5^

intende togliere Í' illustre Autore citato > giac

chè altrove ammette il diritto di giusta dife

sa (r) .

- §. ao. Ma noi veggiamo dalla natura stessa,

sovente per vie rimote e sconosciute , farsi a^

trasgressori delle sue leggi soffrire la pena del

lor peccato (j) . O che l'azione termina in as-

trui offesa , e da questi o da altri uomini se

n' esige il risarcimento ( §.28. not. I. ) : e se

per debolezza o per altra ragione ciò non av

viene, o che l'azione peccaminosa non in dan

no altrui , ma in solo danno proprio sia termi

nata , non fon da stimarsi una vendetta , che

la natura prende del mal fatto, 1' inquietudine

dell'animo, che quindi si patisce (§.7. not. h );

il timore (§.13. not- s ); il pentimento; l'abi

to o forte pendìo al mal fare , che acquistasi j

i mali sisici ; 1' odio e '1 dispregio degli uomi

ni e simili conseguenze di un morale disordine?

Le quali sono sempre alla iatensità deìfr colpa'

proporzionate , ove la natura stessa le rechi a

chi trasgredisce sue leggi (i) . Direbbe Tolando.

D 3 e Manr

(r) /. N. P. I. c. 3. i. .1.

(s) Peccato è propriamente la inosservanza

della legge, e dicesi anche colpa. Consiste nel

non sviluppare , quanto conviensi , la propria

forza morale , o nello svilupparla più del do

vere ( §. 2. not. b. e %. ç. not. I. ) . Di qua può

capirsi , perchè il peccato o vizio siesi detto

da' Filososi consistere nell'- eccesso o difetto , e

la virtù in un mezzo tra loro .

*. (t) Ntc vincet ratio , tantundem. a< pece»

. id*'»-
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e Mandeville , -eflèr quefti effetti dì educalo*,

ne, o della fifica neceflnà degli eventi di que-

fìo Mondo . Falfo • La loro intenfità , certi lor

modi , la combinazione poffono effer feguele di

certa educazione . Ma la umana eoftituzione li

produce in ogni uomo , purché non fia ftupidò.

Né fon da dirfi eventi neceffarj quelli, che

fieguono da certe cagioni , le quali era in po-

teftà dell'uomo il porre, o no, in atto. ' f

§.go. I penfierj, affetti, o efterne azioni libe

re nafcenti dalle attive potenze dello fpirìto

umano , o che han per oggetto il gran princi

pio di tutte le cofe Dio , o il proprio indivi

duo , o gli altri uomini , Quefti foao j termini,

a' quali ogni noftro interno o efterno operare

va ultimamente a ferire . Le leggi dunque ,

onde tali azioni vengono regolate , altre ri

guardano Dio , altre noi Jìejjfi , altre i noflri

Jimili . Con qoeft' ordine noi parleremo degli

Uffizj IflVUomo; difegnando per quefta paro

la i doveri, che 1' uomo ha di regolarfi a nor

ma di quelle leggi relativamente a qae' tre ge

nerali oggetti di fue azioni .

CAP.

, . . . .ll I '... I. I

idemqm a Qui teneros caules alieni -fregerit

borti, zi Et qui nofturnus Divum /aera lege-

Hf. I naturali effetti fon Tempre proporziona

ti alla forza 0 rifuitato delie force, che. li pro-

4 scono,
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CAP. II.

Begli Uffizj di 'Religione.

§. 31. T A contingenza dell'uomo e di tutte le

J 4 forme dell'Universo dimostra, com'e

gli , .egualmente che le altre creature, dipende

per una naturale necessità dal suo Creatore. La

natura di lui ragionevole e libera lo lega in

certo modo anche più strettamente , che le al

tre non sono, al Fattore Sovrano , ed induce

in lui certe obbligazioni , le quali esigono dal

fatto suo opere dimostratrici di quel rapporto.

Il quale , siccome dagli altri esseri per neces

sarie azioni regolari ed alla propria potenza in

fallibilmente conformi , si sviluppa e dimostra:

così dall' uomo dee per libere azioni manife

starsi ,• conciossiachè non bruto e necessario egli

sia , ma libero agente e ragionevole. t .-

Negli Elementi di Metasisica tutto ciò ab-r

biam noi dimostrato , dopo aver fatto dimo.

strativamente vedere 1' esistenza di un necessa

rio Principio creator di ogni cosa : e si è an

che pruovato , non dal timore , nè dalla politi

ca aver la religione avuta sua origine . Ma da

quel poco, che qui si è detto, ben si può suf

sicientemente comprendere , per sua natura es

ser s uomo ipinto alla Religione ; che vera

mente non poteva essere, che laddove le piante,

» sensitivi, le forme brute, per un cieco neces

sario impeto le sisiche leggi seguendo, rendono

testimonianza della loro soggezione al provvido

Creatore del Mondo ; 1' uomo poi , il quale

per la legge del senso e del corpo dimostra da

«tna banda cotal dipendenza da Dio 5 con azio-

D 4 ni
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ni libere e per coscienza non forse dall' altra

banda obbligato di renderne testimonianza , e

di slanciarsi per rifleflione , come fuori del

corpo suo , verso quel grande Princìpio , onde;

ha egli avuta sua origine, ed a cui tende sem

pre ad unirsi la).

§.32. Il sentimento, che si ha dall' uomo della

sua dipendenza da Dio , e tutt' i doveri , ch«

quindi per la retta ragione conoscesi dirivarne,

formano ciò , che naturai religione- appelliamo.

Dal senso della propria debolezza e bisogno ,

dall' appetito di uno stato miglior di quello ,

che può in questa terra gqdersi , dalla idea del

sovrano potere , e della benesica provvidenza

del Creatore , 1' uomo vien indotto a venerar

lo , ad amarlo , a porgergli i suoi omaggi e le

preghiere , a sperare da lui soccorso e felicità,

o a temerne gastighi . Queste idee e sentimenti

producon nell' uomo i doveri di religione ; a'

quali corrilponde in Dio , per la ragion dì

quegli attributi, che lo adornano, il diritto di

esiger da questo Essere- ragionevole il culto

religioso , che nell' adempimento di que' doveri

consiste (b) : ciocchè costituisce il regno natura-
- • >. - u

(a) Fecifti nos Domine ad te , & inquietum

e/è cor nojham , donec rèquiefcat in i*. Senten

za , che dalla sublime Filosofia , e meglio dal

la Cristiana dottrina rivelata trasse $. Agosti

no . Legg. il Timeo dì Platone , e '1 c. 6. del

Çompend.iò) che ne premette Marsilio Ficino.

(b) Non è la sola idea della potenza irresi

stibile , che in Dio si concepisce , la quale gli

dà questo diritto, come vuole Hobbes ( deCiv,
»... .... — >•••, .2 (tg.
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di Dio , a differenza dell' altro regno, çh' è

detto profetico , e vien formato dalle leggi da

lui rivelate (c) .

§• 33, Il culto di religione , a che si riguarda

nella mente e nell'animo, e dicesi interno; o

che si considerà per parole ed opere esterna

mente esercitato , e si chiama esterno . Il pri

mo , ch' è la principal base ed il germe della

Religione, consiste nella persuasione della esi

stenza di Dio , della sua perfezione insinita ,

del dominio di lui sopra il mondo sisico, e mo

rale , della sua onnipotenza, e della bontà rela

tivamente all' Uomo , in sine del sommo bene ,

eh' egli reca a chi perseverantemente vive nell'

ordine : accedentem ad Deam , dicea S. Paolo ,

oportet credere quia efh^O quia inquirentibusse

remunerator Jit . E l^altra parte del culto interno

è riposta nel nutrire per Dio affetti a queste

idee corrispondenti . L' esterno culto non è, che

uno

eap. 15. $. 5. pag. 372. e Leviath. cap. 31,

pag. 167. ) : che non è il solo timore , onde

nasce la religione, ma il resto ancora di sopra

cennato. Regna Dio per natura sugli uomini ,

non solo perchè questi dipendon da lui nell' e-

sistere , ma ancora perchè egli lor diede per

la ragione e pe' sentimenti le leggi , che sono

la sua volontà .

(c) Religio, onde religione vien da relìgo ,

obligo, ftringo; o da religo , raccolgo ; perchè

vien per essa 1' uomo al iuo principio legato ;

e molti uomini sotto il medesimo regno natu

rale o profetico sono raccolti a venerar Dio

della stessa maniera . V. Ficin, argum, in Ezr

thyphr. Fiat. pag. 37. Qpp.
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uno sviluppo dell' interno ; e consiste in far pa-:

Iesi con le parole ed azioni le idee sopraccenna

te della divinità , e gli affetti di divozione , di

pendenza , servitù a queil' Ente sovrano .

§.34. Due parti ha la religione, una, che dicesi

teoretica, e consiste nejl' aver di Dio quelle idee,

che sono alla di lui natura convenienti ; e le

quali si possono ricavare o dall'ordine e feno

meni del mondo , per naturali argomenti ; ov

vero dal diritto uso ancora della rivelazione

divina ; l'altra , che appelliamo , pratica , e

contiene le regole , secondo le quali dobbiam

noi dirigere le interne nostre azioni, e le ope

re esterne riguardo a Dio. La prima dee sem

pre precedere alla seconda : conciossiachè nul

la possa ben farsi per t adempimento di un do

vere , se questo prima non si conosce ; ne si co

noscerà mai un dovere , se la natura , il dirit

to, le relazioni non sieno note di colui , eh'

è di tal dovere l' oggetto .

§,35. Il primo e massimo de'doveri, che la parte

teoretica della Religione riguardano, si è dunque

l'aver di Dio nozioni o idee vere, quali dalla

cognizione di sua natura , e de' suoi rapporti al

le Creature possono derivarsi • Primieramente

dee l' uomo credere, come esiste una eterna So

stanza necessaria, indipendente, intelligentissima^

ottima , onnipossente , immutabile , perfettissi

ma, onnipresente : come tal sostanza debb' esser

unica, ed in lei trovarsi il principio (d) , o ra-

gio-

(d) Cic. Tuscul. quaest. I. Principii nulla est

frigo : nam ex principia oriuntur nmnia-, ipsum

' ' .*. . . autem
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gioire sufficiente di ogni cosa, e per 1' azione

della di lei potenza tutte le forme dell' univer

so conservarsi e succedersi regolarmente : che

ad essa per tanto compete il sovrano ed assolu

to diritto di signoria sopra ij Mondo e le sue

parti ; e quindi ha ella la sovrana autorità di

esiger dagli uomini ubbidienza e rispetto, rap

presentando loro premj e pene, siccome Auto

re dell'ordine morale, che risulta dalla libertà

dell'uomo, e dalle'Jeggi a Jui imposte : sinal

mente che questo Dio è quegli , che secondo

1' esigenza di quell'ordine comparte a' mortali

felicità o miserie , giusta ciò che avranno essi

bene o male operato (e),

§. 3°,

sttttm nulla ex re alia nasci potefi. Platone dis

se, il tutto aver avuto principio dal logo di

Dio. Così Amelio Platonico da' primi versi

del Vangelo di S. Giovanni prese occasione di

dire: Per Jovem Barbarus iste cum nofiro Plato

ne sentit) Verbum Dei in ordine à?xnt effe con-

Jtitutum ( Euseb. Praep. L. XI. ) . La dfvina

religion cristiana parla più chiaramente del Ver

bo di Dio , principio di tutte le creature ( A-

pocal. 3. 14. ) , per cui tutto si è fatto . Vedi

Orig. Hom. I. in Gene/. Theophil. Antioch. in

II. ad .Autolyc. &c. Il riposo delle anime de'

fedeli , ovvero il sine , cui terminano dopo Ja

morte del corpo, in questo principio trovarsi ,

è ancora cristiana dottrina . Dormit in pace &

Principio era una clausola d'iscrizioni sepoleta

li degli antichi fedeli . V. Mazoch. Spicil. in

frenef. I. v. i. pag. 12.

(e) Epici, t* hftiuptìm capi 38. rn Tipi 3**c

tur*»
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§> 36. Contra un tal dovere pecca , ohi o

per incuria , o per pravo affetto dell' animo

errando, crede di Dio cose della di lui natura

indegne. Chi negasse la provvidenza, o la im

parziale giustizia a questo Ente supremo , o ì»

insinita potenza , o qualunque altro suo attri

buto: chi lo credesse esteso, mutabile, debole,

suggetto a sensibilità, come gli uomini ; e più

chi negasse la sua esistenza , o ^lo credesse sug

getto alle leggi di un fato sisico , o multipliée

nella sostanza : costui sarchhe un empio (/), ni

mico della Divinità, e meritevole di vendetta,

§. 37. Comechè dchba 1' uomo ( e parlo sem-i

pre di religion naturale ) sopra se stesso e sul-,

la sensibili cose ragionando sforzarsi di conosce

re Dio ed i suoi attributi il più chiaramente

ehe può; deve egli nondimeno essere persuaso,

che stretti limiti vietano alla di lui ragione il

troppo in cosiffatte ricerche innoltrarsi ; Per

chè fa uopo , ch' egli contentisi di tanto co*

noscer di Dio , quanto basta a far sì , che in

suo cuore affètti di riverenza , di amore , di

giusto

r » i . 1 i i . 1 j . -. ... .. -i - '"'™:— --

euo-tstneef , iffSion to tvpvrr*. tov tMivo ìsìi , ofòxi

tay Ta oh* xuKax, xm í'iy.uitus Oc. Religionis er

ga Deos immortales praeçipuum illud ejje JcitOy

retias de ei$ habere opìniqnes \ ut Jentias , &

ejje eos , & bene jujleque adminijlrare univer

sa &c

(f) Empietà è il negare a Dip ciò che gli

conviene , o attribuirgli quel che non gli conv

viene . E' l' opposto di pietà , che signisicò re*

lìgiçne, divozione per Dio .
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giusto timore per lui si eccitino j nè voglia cu

riosamente ricercar la ragione delle apparenti

contraddizioni , che tra certe cose del Mondo

fisico e morale , e la provvidenza e bontà di

Dio sembrano ritrovarsi . Come potrebbe Una

forza sinita comprendere la insinita potenza ?

In un ente creato capire T Essere increato ed

eterno ? O come delle relazioni tutte delle so-

itanze , e degli eventi tra loro, ed al Sovrano

Fattore potrebbe una parte , che in rapporto

al tutto è insinitamente picciola, render ragio

ne ? Io posso dunque ascrivere ad empietà il

troppo curiosamente voler inquirere nella divi

na natura, e nelle relazioni, che passano tra lei

e l'ordine delle cose e degli eventi del Mon

do . Dio melius /citar nefciendo , dicea saggia

mente Agostino (g) . E dovrebbe nel cuor di

ognuno star sempre sisso quel detto di Tacito {h)i

Santfiius eji ac reverentius de aflis Deorum cre

dere , quarn Jcire . Non può non inciamparsi in

errore, ove nella ricerca delle proprietà ed a-

zioni-di Dio voglia troppo avanti procedersi.

§. 38. 11 pratico interno culto consiste gene

ralmente in nutrire per Dio, amore , speranza,

timore ; i quali affetti rispondono alle idee ,

che debbonsi avere della di lui benesicenza e

bontà , e del suo potere e provvidenza . Una

naturai conseguenza di questi effetti ed idee si

2 la costante disposizione dell' anjmo di ubbi

dire alle leggi di lui . Appena è uopo avverti

re , che non puosli credere Dio tutto bontà

per

■ i1 ' t 1 i i ' '

(g) Lib. IT. de ordine cap. 16.

(h) De morbus Germanorttm cap. 34.
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per noi. e non amarsi (i); potentiflîmo, e noit

temersi (i); pròvvidentissimo,e non avere spe

ranza di acquistar de' beni per l'ordine de'suoi

decreti . E non è egli evidente , che un ani

mo, il quale nutrisce amore, speranza, timo

re per questo Ente supremo , non può- effere

ingiusto , crudele $ empio , in una parola nos

risoluto ad Ubbidirgli in ogni suo comando ?

Quia dámils id fuperìs de-magna , quod da

re lanca

Non pojsit magni Mejsalae Lippa propago?

Compo/itani jus fa/que animi , fandofquc

receJJ'us

Mentis , & ìncotìum genèrofo peèius konefh?

Hate cedo ut adinoveam umplis , <5» farri

litabo (/) i

§. 39. Pare * che noti possa andare disgiunta

la religione del cuore da quella della mente ,

siccome gli affetti dell' animò non poffon mai

esser difformi dalle idee dello spirito . Nondi

meno Pietro Bayle (m) dice di sì . » Io credo,

fon

(i) Ma Dio non è Oggetto sensibile . Si puà

render sensibile all' animo per la riflessione .

Così la gratitudine si sveglia ; questa è amore.

L' appetito di unirsi a Dio , al sommo bene ,

è impresso nel cuore umano , v. §. 57. feg.

(k) La gran potenza o forza , che Dio di

mostra esercitare full' Universo , è uno de' suoi

attributi più facili ad intendersi . Or ê natura

le, che la idea della forza , com' eccita amo

re in chi ne spera buoni effetti , così sveglia

il timore in colui , ch' ê all' azion di querla

suggetto , ed è capace di sperimentarne gastighi.

(1) Persio SaU H. v. fi.

(m) Diálon.Histor. 8& er'ttìq. artie. Spi*©£3,

remarq. M.
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fon sue parole, poter eilervi di coloro, che

„ hanno la religione nel cuore , e non nello

„ spirito. Essi la perdono di veduta da che la

„ cercano per le vie del raziocinio umano :

„ Ella scappa alle sottigliezze e soiismi della

loro dialettica i Non sanno ove sono, men-

„ tre che ne comparano il prò ed il contra .

„ Ma non sì tosto essi lascian di disputare , e

„ solo si contentano d' intendere le pruove di

„ sentiiilento , gì' istinti della coscienza , il

„ peso della educazione &c. , e rimangono per-

suasi di una religione, vi conformano la lor

„ vita &c. $ . Quest' uomo famoso , solito a

sparger tutto di dubbj , parla qui come se cre--

desse o volesse dare ad intendere , che la reli

gione è un risultato della educazione e delle

modisicazioni , che questa e la sensibilità va

riamente assetta possono indurre nell' animo e

nella mente umana ; non già un sistema d'idee,

e di affetti nascente da raziocinio e da intima

innata coscienza . Si usi , in ragionando sulla

«attira divina , e sopra i suoi rapporti all' uo

mo , la moderazione qui sopra cernuta ; e si

avrà la religion nello spirito e nel cuore. Che

poi , se pur si volesse sostenere , quel che il

Bayle asserisce , dovrebbe provarsi , come possa

uom nutrire amore , rispetto , timore &c. in

cuor suo per un oggetto , di cui egli o non

sa , o niega , o dubita , se è ottimo , potente ,

provvido &c. relativamente a lui .

Più probabile sembrar potrebbe quel che di

ce il Sig. Abb. d' Angueau (n), esservi di quel

li , che hanno religion nello spirito , non nel

cuore. Sarebbero cosiffatti gli Atei , che di-

consi

(n) Diahg, III. presso lo stesso Bayle /. c.
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confi pratici. Tutta volta io creda , un noni

naturale, non modisicato da ciò, che nelle So

cietà influisce sulla umana costituzione , piut

tosto poter esser privo di ogni religione per

una certa stupidita , che tenga oppresse le sue

potenze, che non religioso in mente , ed em

pio nel cuore . Gli Atei pratici sembrano tali,

perchè conducono il loro cuore . ed operano ,

come se nòn credessero la provvidenza, nè te

messero i giudizj di Dio^ tuttochè, dicono, e

Ja giustizia divina credano , e la provvidenza .

Mi sembra falso . Se spiamo un poco nella

mente di cotestoro ; troveremo , che se elfi non

hiegano ostinatamente l'ordine della provviden

za e della giustizia divina , lo hanno almeno

dimenticato affatto; e nel caso di ricordarsene,

ne dubitano , ed hanno delie idee intorno a

questo articolo oscurissime o false . Or non è

questo un non. aver religion nello spirito ? An

zi dalla corruzione del cuore facilissimo ed im

mediato è il passaggio alla irreligion deliamen

te : laddove la irreligion dello spirito ^ s' ê ac

compagnata dalla irreligione del cuore , non è

però immediatamente e di leggieri seguita da

una totale fra corruzione (io).

§. 40. Il

il...! i ;.i . r r

(o) Guasto 1' animo da' vizj *, vorrebbesi ,

che no h vi fosse il Dio vindice de' mali fatti .

Il timore ed i rimorsi , che la credenza di

questo Ente giustiflìmo produce , recano un pe

so nojosifsimo alla cupidigia divenuta sfrenata,

il quale si vuol torre via . A forza di volerlo,

si crede, che questo Dio non esiste , o non ha che

fare delle azioni dell'uomo. Al contrario, per

suaso per false teorie l' intelletto , che Dio non

esiste,
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§.40 II culto efterno confifte nel fare certe

azioni , e dir tali parole , che lignifichino in

chi le fa, e le dice , un animo penetrato di itima,

di venerazione , di amore , di fperanza , di ti

more per Dio, ed una mente ripiena delle più

vere idee di fua natura .

Una delle principali parti di quefto culto

debbefi riputar la preghiera , eh' è come uno

fviluppo della fperanza nella Divina bontà , e

della idea del potere e provvidenza di Dio ,'

che dobbiamo internamente nutrire. Confifte nel

chiedere anche colle parole a quefto Ente fo-

vrano grazia ed ajuto per ben condurci ali'acqui-

ì\o della beatitudine, e foccorfo alle noftre mi-

ferie. E' fiata la preghiera Tempre riputata , e

lo è, dagli uomini j anche felvaggi ( p ) , parte

E di

efifte , 0 che non provvede alle umane cofe ,

e che non vi ha , che temere o fpeiar dopo

morte ; può nondimeno per temporali motivi

praticarti la giuftizia ed altre virtù naturali ;

le quali , comechè non fieno vere e perfette ,

fanno però , che il cuor noa fia guafio , né T

animo viziofo . La Storia ci addita molti Atei

politivi , i quali furono umani , temperanti , giu

nti ec

(p) Si riferifee da lor praticata , comechè

diretta a falfe divinità , e mal conceputa . Leg-

ganfi i Viaggiatori, e gli Storici antichi . Par

che fia ftata comune fentenza quel detto:

Qui fingit facros auro vel marmare vultus ,

-Non facit ille Deos ; qui rogat , ille facit . E'

voce della natura il ricorfo ad una inviiibile-

potenza fujeeriore , che credefi tenere il governo

del Mondo. V. Dm erreurs.& de la. veritè ec.

par uo PJi. Inc. à Edimbourg 1782. page 319 .
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di quella pietà , che debbesi avere per Dio i

Veramente dall' essere la umana creatura dotata

di libertà , e di ragione circoscritta da certi li

miti , e quindi capace d' ingannarsi ne)la scelta

de' beni , e suscettibile di mille mali ; nasce in

lei il bisogno o la obbligazione di pregar Dio ;

che voglia per la sua provvidenza illuminarla ,

e dirigerla all' acquisto del vero bene, e nelle

sue necessità prestarle soccorso ;

§.<j.t. Potrebbe qui alcun dire: Non avven

gono gli ev -nci tutti nel Mondo in vigore di

leggi immutabili; ed i bis gni dell'Uomo sono

anch' essi contenuti nella immutabil ferie di tali

eventi'. Come potrebbe Dio talva la sua immu

tabilità far sì i che altrimenti alcuna cosa av

venga dì quel , che le cennate leggi richieggo

no ? O si vuole per le preghiere mostrare a

Dio ciocchè egli dee fare , quasi non lo sapesse?

Osi vuole indurre a farlo , quasi non lo voles

se ? I Siamesi seguaci e adoratori di Sommona-

Codom credono , esservi tra la virtù } e la feli

cità , tra '1 vizio e la miseria una necessaria e

cieca corrispondenza ^ e perciò esser la preghie

ra inutile {q) : tuttavolta indirizzano essi certe

preghiere al loro Sommonà-Codom per una con

traddizione facile a trovarsi in gente luperstizio-

fa. Pietro Bayle dice , che j prescindendo dall'

ordine deliá grazia , se si fosse nella periuasione,

che. vi ha una necessaria corrispondenza tra '1

chiedere a Dio divotaroente una cosa buona, e

V ottenerla ; non si dubiterebbe giammai t che

Una

< (q) La Loubere Relation de Siam. T. L

Chap. 24. . .
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una preghiera ben fatta non foffe eflicace . E

die' egli quefto , perchè vuol pruovare, che 1'

idea della provvidenza, che abbiamo noi Cri-

ftiani, meno influisce alla virtù, che quel Dog

ma de Siamefi . E con ciò voleva egli dire an

cora , che fapendo noi , come la provvidenza

dirige le cole a fuo grado , e fecondo gli erer-

ni decreti della divina mente , non può averli

riguardo alle noftre preghiere , e noi facendole ,

fiamo contraddittori con noi medefimi (r) .

A quell'argomento de' Fatalifti , dopo quel

che detto fi è ne' noftri Elementi di Metafifica,

pjr lo prefente uopo rifpondiamo : Che non co

li Scendo noi , qual è in tutte le fue parti 1' or

dine delle caufe e degli effetti , che nell' Uni-

vérfo fi é da Dio ftabilito, non abbiamo ragione

alcuna di credere , che nella difpofizione e fuc-

cefiìvo Corfo della ferie delle caufe e degli effetti

naturali non poffa avervi luogo , quandochè fia ,

la provvidenza , con dirigere alcune cagioni o

eventi in noftro vantaggio o pena [s) : E che

la preghiera può troppo bene in quei1' ordine

effere contenuta , ficchè fia come una condizio

ne, da cui la provvidenza prenda occalion di

dirigere in quefta o quella guifà i naturali

E 2 eventi

(r) Artide Sommona-Codom .' A. pag. 258.

remarq.

(s) I miracoli fono eventi da Dio preordina

ti, che nafeono da un ordine non contrario,

ma fuperiore al naturale; e pe' loro effetti en.

trano fovente nella ferie naturale delle cofe .

Può effer quello de' miracoli mordine fopralina■

turale da Dio riporto nel naturate . Ma di ciò*

in Metafilica .
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eventi in rapporto a noi ; e quelle nostre oper»,

che iono libere, in questa o in altra maniera

ordinate al nostro -bene o male (t) . Non lup-

poniaroo dunque mutabile il gran Dio , quando

di alcuna grazia lo preghiamo; nè vogliarà det

targli ciocchè dee egli fare : sibbene adoperiamo

colla preghiera uno- di que' mezzi o eventi , che

nella "gran serie delle cause ed effetti contenuti)

si fon da Dio potuti ordinare ad un nostro bene*

Anche la riuscita di un negozio si contiene nel

la serie immutabile degli eventi ; e pure non

si lai eia perciò di adoperar diligenza accurata ,

- perchè ben riesca (u) . Per le quali cole chiaro

ap-

(f) Non solo per la grazia , di cui ogni

Uomo ha bisogno per operar bene , come inse

gna la nostra divina Religione ; ma perchè per

operar bene si vuole cono/cere il bene , e per

conoscere si ha da essere in circostanze , per

cui dell' eterna luce della verità invisibile si

possa esser fatto partecipe. A questo è necessa

ria la provvidenza -- ed una di quelle circostan

te perchè non potrà essere la preghiera ? Al

meno i gentili Poeti ed i Filososi lo conobbero,

e l' insegnarono . In Platone per tutto s' incon

trano segni distai credenza , in Esiodo , Orfeo ,

ne' versi aurei di Pitagora, ne' suoi simboli ec

(u) Si sa per la Metasisica , ogni evento es

ser infallibile relativamente alla Divina Intelli

genza , che lo previde cesi , come £er la con

nessione delle naturali cagioni doveva avvenire,

non già necessario , conciossiachè ve ne sieno di

quelli , che dirivansi da cause libere : e che la

infallibilità non importa quindi necessità nell' ef

fetto
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apparisca essere la preghiera un uffizio , pat

cui nell'atto stesso , che noi riconosciamo il

supremo dominio e provvidenza di Dio , adem-r

piamo ad un dovere , che la limitata nostra na

tura e' impone .

Quanto poi è falsa la opinion de' Siamesi in

torno alla necessaria connessione della felicità

con la virtù , e del vizio con la miseria ; se

intendasi di una connessione afloluta , cioè non

determinata dalla Sapienza divina : altrettanto

falso sarà quel che potrebbe quindi dedursi , nul

la giovare a noi le preghiere , concioflìachè

contra il fato non vaglia rimedio . Che parlan

dosi di quella connessione relativamente alla de7

terminazione infallibile da Dio fattane sè l'or

dine delle cause e degli eventi fu da lui libera

mente stabilito, ed è regolato con somma sa

pienza ; in tale ordine entrando la preghiera ,

potrà ben essere per noi cagione di ottimi estet

ri . Crisippo l'avrebbe chiamata cagione corsa-,

tale di certi eventi (x) .

Non mai però sarà , come par , che Bayle

voglia insinuare , inutile o irreligioso il porgere

JS 3 a Dio

setto naturale o soprannaturale. L'essere immu

tabile la serie degli eventi è lo stesso , ch' essere

infallibile: e come la infallibilità non toglie la

contingenza delle libere azioni ; cosi la immutabi

lità non esclude , nè rende frustranea la libera

posizione di quelle condizioni , che l'ordine stes

so può esigere come cause , onde in quella se

rie ne prowenga un effetto. Una di tali condi

zioni è la preghiera .

(j?) . V. Cic. de fato cap. 13.
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a Dio delie preghiere , per le quali , siccom' è

detto , a tal bene può pervenirsi , o rimuoversi

tal male , che altrimenti avere , o fuggir non

si farebbe potuto . Il che quando anche non

si conseguisse , resta all' Uom religioso il merito

di avere adempiuto a questa parte del culto , che

a Dio egli dee ; del quale merito per esigenza

dell'ordine non potrà egli non esserne ri compen

sato . E resta per tanto conchiuso , che la con

nessione delle cause e degli eventi non toglie il

dovere della preghiera ; e che anche in bocca

di un fatalista non ateo è un sosisma jl dire il

contrario ; dovendo per lui esser vero quel di

Crisippo presso Cicerone, purche sanamente s'

intenda : Sive tu adhibueris medicum , fi-ve non

adhibueris , convalesces . Captio/um . Tarn enim

est fatale , Medicum adhibere , quam convfi

lefare .

§• 42 Perchè la preghiera sia vantaggiosa , e

come alla religione conviensi , debb' esser tale ,

che tenda all'onor di Dio , ed al vero bene dell'

pomo . Hcbbes (jr) vuole , che la forinola di pre

gare sia non solamente grave e feria , ma ezian

dio elegantemente composta . Convengo riguardo

alla gravità e serietà , con cui dee la preghiera

profferirsi . Ma la pulitezza delle parole e la

eleganza dell' tsprefsioni parche non possa aver

luogo nello stato di natura, nè sia interessante

V- ' fa

(y) Leviath. cap. 31. pag. 171.. In precatto-

vlbus dì&iones -verbo- , & oratìo tota fi fuiittp

/evia . a ut rustica firn , e cuìtu divino , ubi o-

mnia pulchra ; & decenter composita efle debent ,

tjicienda funt ; nm Deum aliofui nvn bmoramits
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,in una preghiera indirizzata a colui , che più

*1 cuore e la mente riguarda del supplicante ,

che non la lingua . Senonchè nelle società pare

conveniente , che )e pubbliche preghiere sieno

espresse in modi non barbari , che stuonino le

precchie di chi ascolta .

E' ancor necessario il non chieder mai cosa ,

che sia dalla legge vietata. Stolta ed empia sa

rebbe ogni preghiera siffatta , e contraria , an

ziché conveniente , al culto religioso . Bel

sentire .... pulchra Laverna , s da mihi fai.

iere , da justum sanéìumque vìderi , s noéìem

peccati^ , & fraudibus objice nubem (2) . Così

non dee la preghiera riguardar cose , che sieno

a chi priega dannevolj . Quel culto , che tende

al mille dell'Uomo, è superstizioso , è a Dio

orribile. Bella e sapientissima è la formola di

pregare a noi dettata da Gesù-Cristo . Quanto

bene quivi si dice : Fiat voluntas tua. ficus in

ciek ò in terra ! Gran male ! Che pur tra.' Cri

stiani vi sieno di quegli , i quali tacito mala vota.

Jufurro concìpiunt (a) . . ' .. .

In terzo luogo fa d' uopo , che 1' animo di

colui , che priega, sia puro da ogni inordinata

affezione, e scevro il cuore e la mano di ogni

delitto , perchè sieno cari a Dio ed esauditi

i suoi voti . . . Immunis aram fi tetigit ma.

nus , ~ Non Jumptuofa blandior hojlia s Mol.

ìibit averjos Penates S Warre pio & saliente

mica {b). La cristiana dottrina dà delle regole

E 4 '••«'•.• ' anche

. — .Iti I ., ',i. ,* ì< . »| - l—+ I-.

(z) Hdr. Ep- 17. Lib. ì. t.59--&>

(a) Lucan. L. V. V- 104. - '<.. .

(b) Hor. L. Uh <Qd. 23. ty; 17./^,
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anche più chiare e proprie intorno a quefla

parte del culto religioso (e).

§.43. Affine alla preghiera è l'altra parte

tlei culto religiofo , che diceli ringraziamento .

Il quale confiilendo nel rendere con parole a

Dio graiie de' ricevuti favori , e nel dichiarar-»

cene grati e contenti , è uno (Viluppo della in

terior

(e) Marfif. Ficin. in Tim.Plat. cap. ófag.à&T■.

Ad voti profedìionem quinque precipua, pcrtinent

Primum quidemejl notio quaedàm ejus,quod advran-

dum e/i , £r qua ratione colendum . Secundun

vero afjìmilatìo quaedam •u'ttxe noftrae ad divinala,

v'uam, putita**, caflitate , janéìimania , difcipli^

na , ordine proficifeens, divinam, oaptans bene-?

volenti^m. , & anima* divinae largitioni fubjiciens*

Tertium ejè contatàus aliquis , per quem efftntiant

divinam forme, jam atnngimi!* , & in ipfam

fummitate quadam animae vergimus . Quartato,

ingrejfio quaedam in luminis divini veflibulum .

Quintum deaique uvio , unitatem animae propria?»

divinae unitati ihfinuans penitus & cojirieCtem \

unamque jam aéìionem eainiem animae Deique.

eonflans aito , ut ntc ultra nostri juris , fed Dei

ftmus , Jplendore abruti <S circnmfufi divina . . .

Jblus tir bonus , ut 'Plato Jcribit in legibus y

Deum decenter feliciterque precatur . ... ab haa

fiagitiofi omnino font alieni ( a confuetudine

cum Superis ) & tamquam profani a votis &

/kcrlficiis fegregandi. tjc. Marita effer letto il

eap. 56. .del L'th. I. des ' Bffiiis del Signor di

Montaigne, ch' è des Prieres . Pittagora infegna-

va , ch9 fi adorajJe rrndis pedibus . V, Dacier,'

Pyth. t. ' 1. p. 265.
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terlpr gratitudine, che a lui dobbiamo , Bafta

confiderare la natura e '1 fine di queft' azione T

perchè fi vegga effer 1' Uomo tenuto a farla.

Dee però effer Dio ringraziato di 'que' beni ,

che in noi da lui veramente provengono : ìidt

perocché farebbe anzi un offenderlo il rendere

a lui mercè di alcun evento , che a noi fembra

-jJtile e buono , ma è in verità dannevole, ed

ha origine dalla noftra malizia o altrui ; come

le alcun ringraziaffe Dio di effergli felicemente

triufeito quel furto , o ftupro ec. Sarebbe ciò

uno fumare Dio autore del mal morale . Né

debbefi credere , che per ben compiere a que

llo dovere fi richiegga offerta di oro , o di al

tre cofe pregevoli. Iddio contentali di un ca*

fio affetto di riconofeenza, e di femplici efter-

li! fegni , che lo dimofirino . Ad Divos cafle

adeunto , pittatem adhibento , ofes amovento ; qui

fecus faxit. Deus ipfe vindex er'tt (t/)..

§.44. In breve oltre alle due cennate , può

la ragione a noi dettare quefte altre parti della

efterna pietà religiofa . I. Parlar di Dio con

fommo rifpetto e con onore : IL Manifeftare

ad altrui i fuoi attributi , e per la via della

perfuafione cercar di eccitare in lor cuore o di

acarefeere lo fpirito della Pietà : III. Laudarlo,

e magnificar le fue opere innanzi agli altri Uo

mini : IV. Riprendere , e quando fi può , con

vincere di falfità , gli empj , i fuperftiziofi , i

keftemmiatori .• V. Giurare con le dovute cautele

per lo gran nome di Dio . Non vi ha bifogno

di efpofizione o di pruova per quelii capi del

culto

*-"- '-■■>. . . ' . - . '''. ' I II' I . I . I . . !

(d) Cjp. L. Il De legifas.
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culto religioso; e del giuramento altrove sarà

ì] luogo di parlarne .

E de\ sacrisizi e delle vittime -nulla parola ?

La ragione sola intorno aqueiii poco vede («).

Nelle società gentili per sini politici si sono tal

volta istituiti. La divina religion degli Ebrei li

comandò per simboli de' grandi misteri , che do

vevano avvenire . E la religion Cristiana per

divino comando impone a' suoi seguaci tutto

quel resto di culto esterno, che la umanamen

te per se non avrebbe giammai potuto conoscere.

Contraria per diametro alla religione , e ve-

ra distruggitrice di essa è la superstizione ; di

cui possiam dire , tnstius haud ilio monjìrum ,

nec fa'evior ulla =3 Pefiis , & ira Deum {lygiis

Jsfe extulit uniis. E' questa un vizio della men

te e del cuore , per cui credesi Dio un tiranno,

il quale si compiaccia. del male nostro ; e quin

di qual crudele si teme : un interessato , cui sia

più a cuore una offerta di oro , o di alcun sa

crisizio di animali , che non la esatta osservan

za delle leggi; e perciò gli si presta un culto,

nè alla natura di lai , nè a quella dell'Uomo

conveniente. Il superstizioso, dice elegantemen

te Pietro Charron (/), non lascia in pace nè

Dio, rtè gli Uomini. Egli stima Dio collerico!

dispettoso, difsicile a contentarsi , facile a cor-
- "'• : . ruç-

t . i l - ii ii i i n • ; -

(e) Vede chiaro però , che le vittime uma

ne sono a Dio odiose , e pessime conseguenze

della più orribile superstizione : e che le vittime

di animali possono esser legni di riconoscenza del

supremo dominio di Dio .

(f) De la Jagefle Liv. IL nhap. 5. §. 10
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succiarsi , tardo e difficile a placarsi ; eh' eia-

mina le nostre azioni da giudice crudele , che

ci spia ed attende al varco . Egli si dà conti

nua pena di adular Dio per placarlo ; lo im

portuna con insulse preghiere ed offerte ; imma

gina miracoli ,e crede facilmente gì' immaginati

da altri ; prende tutt' i naturali eventi come

fatti apposta coatra di lui o per lui . Duo su-

perjìhìon'u propria , nimius timor , nimius cultut.

' òembra , che la superstizione nasca per 1' or

dinario dall'ignoranza e dagh errori intorno al

la divina natura . Heu primat fcelerum caufae

mortalibus aegris, Naturata nefçire Deum (g).

Ed oltre agi' inordinati affetti, che prodotti dal

la ignoranza e dagli errori cennati ha» potuto

influire alla iuperstizione ; un' altra causa di

questo vrzio enorme noi lappiamo estere stata

sempre ed essere tuttavia l'astuzia eT interesse

di Uomini impostori , per le loro circostanze

capaci a farsi credere dalla moltitudine . Qual

miniera di oro, quali vie da poter la propria

ambizione sviluppare non si è trovata iempre

*la questa razza di Uomini nella superstizione

del Popolo? Tale fu ed è la Religion de' Gen

tili. Il credere Dio malfattore , amante di guer

re , fautore di vizj , crapulone ; il crederlo de

sideroso di doni temporali , e capace a placarsi

con sacrisizi di oro (/i) , di cibi , e bçvande , e

con
i ...

(g) Sii. Ita!. Lib. IV.

(h) Dicite Pontifices i in faniïo quidfacit au-

ru m ? S Nempe hoc , çuod Veneri donatae a

Virgine puppte ! Pers, loc, cit.
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con la uccisione anche di Uomini , il celebrar

le feste a Dio consacrate con giuochi turpi e

dannevoli , con prostituzioni di donne , con ri

ti , e cerimonie affatto ridicole , o illecite .. qatt

ste e simili cose costituiscono il culto da' Gen

tili a Dio prestato . Il quale se nell' esternq

ha qualche apparenza lontana di culto (i),neir

interno poi non dee riputarsi , che una mera

pretta superstizione. Tale ancora dee riputarsi

il Maomettismo , e la presente Religion degli

Ebrei ; siccome negli Elementi di Metasisica ab

biamo a lungo dimostrato.

§. 46. La divina religion Cristiana , siccome

da Dio per lo suo eterno Logo istituita, è pu

rissima da ogni menoma ombra del vizio , di

cui parliamo . E tal fu sempre ed è tuttavia

nell'animo e nella condotta de' veri Cristiani .

Ma nella pratica di molti , che dicono di prò.

fessarla , vedesi per somma disgrazia ssigurata,

ed empiamente deturpata da idee , e da comi-:

manze superstiziose . Ben dicea S. Paolo : =3

Ratìonab'tle obsequium vtstrum s . E' una su

perstizione quel credere , che Dio si compiace

ed appaga di certe formole di preci recitate ,

a sior di labbra , mentrechè sta il cuore ripieno

di pravi affetti ; quel macerare il proprio corpo

con danno della salute , e nel tempo stesso sfo

gare l' odio o P amore mal conceputo per altrui,

o cercar di saziare 1' animo collo sfogo d' ille

citi appetiti : quel dare le lue ore al vizio , e

le

7 Si" V, F°ntenel]e Histoire des Oracles Djtf.

thap. 8. Bayle Contiu. des Pensées Tom. IH.

J>"g. 230. Juw. '
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le sue ore a Dio , come per compensazione o

convenzione : il celebrar delle feste apparente

mente indirizzate all' onore di Dio , ma in real

tà per uno spirito di ambitiòne e di partito ; e

barattar così quel danaro o quelle opere , che

si sarebbero dovute impiegare alla soddisfazione

de' debiti , al soccorso de' bisognòsi , alla econo*-

mia della famiglia . E' una superstizione queil'

indiscreto , e siero zelo , che falsamente chia

mano di religione / quella sete di sangue , e

quel voler morti, o infami, o calunniati per amor

di Dio coloro ^ che non pensano 0 non fanno ,

com' essi credono ed operano (k) . Lo sappiamo*

quanti orribili danni al politico , al morale , al sisi

co di questo mondo ha in tutt' i tempi ed in

tutte le nazioni recati questo vizio enorme (/).

§. 47. Vi sono certi superstiziosi, di un genere

particolare . Non credono in Dio , a almeno

noi

- ' - • -' E- - " r~aT-kT- r mi i- '"" i i . ... j liei

(k) V. Pufend. Droit de la Nat. liv. II.

thap. 4. §. IV. S. Charr. de la Sagejse Liv. II.

Chap. 5. n. 28. „ N' aimer point , regarder de

,^ mauvais oeil comme un monstre celui , qui

,, est d'autre opinion que la leur , penser estre

,, contaminé de parler ou hanter avec luy, c'est

la plus douce & la plus molle action de ces

gens : qui est homme de bien par scrupule

„ 6c bride religieuse >, gardez- vous- en , & ne

„ l' Estimez gueres -• & qui a Religion fans

prud* hommie , je ne le veux pas dire plus

i, mechant, mais bien plus dangereux , que ce-

„ luy, qui n'a ny l'un , n'y l'autre &c. „

( 1 ) Saepe tnim Reiligio peperit Jçelerofa at-

que impia fada .'Lucrezio .
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noi pregano , noti lo temono , non fe ne ricor

dano , che ne' grandi pericoli e bilògni . Tal

dicefi, che lìa flato il Signor Des-Barreaux, il

quale non mai credeva in Dio , fe non quando

era ammalato . Colloco non volendo confettare

una deità par non temerla ; il timore delle co

le più picciole la fa loro confeflare (m) . Tal

era ancora Gijo Caligola , il' quale in tempo di

paca intuitala alla divinità tpolle più efecrande

beftemmi.' ; e poi rumo mifer'ms trepidava , eum

alìquod trae divinae indiciurri fe proferebxt (ri) .

$.48. Alla fuperftizione può aggiugnerlì , qual

altro vizio alla Religione oppofto , 1' Ipocrifia.

Quella confitte in una ofteritazione di virtù proc-

curata afliri di procacciar fama di onefto Uomo

e religiofo , ma che non è collante , né con

forme agli alletti del cuore , 6 alle idee della

mente. U moftrar colle parole e con efterne

jìratiche quella religione , che non lì ha neJT

ani-

(m) Charr. Des trois veritts chip. UT. ,, S'il

„ te préfente quelque grand 8t fubit prodiga ,

„ monflre de 1' ire- de Dieu , ils deviennenc

„ plus effrayés^ & plus pàles que les aurres ,

„ fe cachants & un eclair de tonnérre i a une

„ tempere . Et ainfi ne voulants confeffer une .

„ De é pour ne la craindre , la crainte des

„ moindres chofes la leur fàit confefier . ,T V.

Bayle Art. Des-Barreaux.

(n) Suet. in Cai. C.Jujt. Uh. 1. e. i. legg.

il Milvus aegrotans , ch' è la favola prima dell'

Appendice annefla alle favole di Fedro da Mar-

guardo Gudio : e la belìilfima Traduzione fat

tane dall'Autore dell' Efopo alla Moda.
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ànimo , e quel ri (petto per le leggi divine , che

di soppiatto e lungi dalla veduta degli Uomini

si trascura; cjuesto è che chiamiamo ipocrisia.

La quale si estima vizio alla religione contra

rio , perchè colui ^ che n' è infetto , o crede ,

o mostra di credere tutto falso , ciocchè insegna

la religione intorno alla sincerità e giustezza

neil' operare , ovvero DtO non onniscio , e giu*

sto conoscitore dell'interno degli Uomini (0). E

qUal male non recan gì' Ipocriti alla vera Re

ligione ? ip) i

49. Una pessima ipocrisia la più a Dio in-

giurioia , e dannevole alla umanirà si è quella ,

che pofsiam chiafapre religiosa imposiura : il ser

virsi cioè della propria potenza $ o credito $ o

arte

«irvi ili r —— — i ■ '
•

(0) Charr. de la Sagesse liv. II. ch. 5.

§. 25. suiv. „ Seulement ay je- icy á donner

un advis necessaire ... qui est de ne sepa-

rer la pietè de la vraye prud' hommie . . se

>t contentant de l'une; moins encore les con-

fondre & mesler ensemble . Ce sont deux

choses bien distindtes & qui ont leurs ressorts

divers , que là pietè & la probitè , la Reli-

gion & la prud' hommie^ la d-votion & la

,i conscience Sîc. „ Apparente divozione senza

probità di vita vi ha negl' Ipocriti , Son detti

dal greco vvcxQt'rrii . ' *

(p) Un Indiano ad uno Spaglinolo ^ che lo

esortava ad arrolarsi alla sua Religione , rispo

se : Io non crederà mai a cotesto tuo Dio , il

quale ti comanda che va di per lo mondo a

rubare , distru£g-,re , uccidere ec. V. Benzoni»

lìijìor. novi orbis s. 13. Ut. II.
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arte di persuadere , per ingannare altrui con

false dottrine di religione , affin di trarne quin

di emolumento * Questo è o un vero ateismo ,

o il vizio più raffinato ed empio contra la di

vinità , di cui nel praticarlo si fa un abuso ne.

fando , perchè serva a' proprj interessi . Per

somma disgrazia questo vizio è stato sempre

nel mondo ; coneiossiachè a coltivarlo facile

abbian sempre trovata la via gli uomini astuta

ed irreligiosi {q) I Preti de' Gentili e molti de

gli antichi Legislatori furono di questa fatta t

quando contra coscienza diedero ad intendere

a' Popoli la moltiplicità degli Dei, matrimoni,

furtivi congressi, guerre tra loro , la necessità

di renderli propizi con ricche offerte , con giuo

chi , con feste , ond' essi traevano gran vantag

gio ; la efficacia della divinazione , la veracità

degli oracoli , e cose simili . Quindi potè io al

cuni dirivarsi la somma premura , che aveano

di non divulgarsi per lo popolo i loto mi-

sterj (r). Anche tra gli antichi Legislatori e

Capi-

(q) Montaigne EJJais Liv. i. chap. sr.

ftg. z4g.Tom. IL „ Le vray champ & subject

de l' imposture sont les choses inconnues : d'

„ autant qu'en premier lieu 1' estrangetè mesme

„ donne credit j & puis n' estants point subje-

„ ctes à nos discours ordinaires, elles nous

„ ostent le moyen de les combattre „ . Vedi

Plat, in Critia init.

(r) Per altri , e ne' primi tempi della ido

latria, potè essere un giusto motivo di non

palesar al volgo una dottrina, che l'avrebbe

abb*-
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Capitani , vi surqn di quelli , che cercarono accre

scere la lor potenza e sonore con far credere,

da Dio, che in loro o per loro agito avesse o

parlato , aver avuta la origine le leggi da loro

dettate , le ottenute vittorie , la buona condot

ta degli eserciti , o delle repubbliche (s) .

§ 50. Anche tra' Cristiani vi sono stati e vi

sono di quelli , che obbligati per lo carattere

loro di mostrare schiettamente col costume e

colla dottrina i dogmi della Religione, fon so

liti coprire col velo della santità i vizj più e-

. F nor.

ni. *m ' ' t "-'— - ",— il'. ' 'il»

abbagliato o offeso. Questa p. e. sarebbe slata

J' Unità di Dio ; sopra cui avendo Socrate

liberamente parlato , n' ebbe la morte . La se

gretezza, che si serba in conservare certe co

gnizioni 0 far certe cole , non è per se sola un

indizio di male . Anche i primi Cristiani di

nascosto e furtivamente celebravano i loro miste,

rj , e facean le loro istruzioni . Chi direbbe ,

ehe perciò commettevano elsi de' delitti , o in

legnavano falle dottrine ? Quindi a ragione

da quegli antichi esigeasi profondo silenzio ,

e si aveva in orrore chi rotto Y avesse . Horat.

Od II. lib.III. Efl Ô fideii tuta filentio ~mer-

ces : vetabo , çvi Ceriris Jacrum~ Vulearit arca

na , sub iifdem —fit trabibus , ftagiltmqu* me-

cum~yolvat phajelum .

(s) Così fece Timoleone, siccome narra Pliv

tarco , dopo aver liberata la Sicilia dalla tiran

nide : Cicerone , avendo diisipato la congiura

di' Catilina : Siila , dopo aver riportata vittoria

- . sopra
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normi (0 , ed insegnare le proprie opinioni ,

quai dottrine Cristiane, a' proprj comodi ac

comodando sempre la Religione . Quant' eresie

e scisme , e dimestiche liti , ed abusi , e supersti

zioni da tale impoliura non si sono in ogni

tempo prodotte ! Le tante salse opinioni sulla

natura ed opere de' Demonj (u) , sulla forza

della Magia , sulla morale , sugli energume

ni &c. forse non riconoscono altra sorgente .

Così da molti impostori si è avuto l'agio di

Tendersi despoti degli animi timorosi del po

polo , giudici del Mondo , e spirituali Medici

di corporei malori (x) .

sopra Mitridate ; ed altri . V. M. T Abbè de

Saint Real de l' Usage de f Histoire disc. VU.

Questi eran di coloro , qui , comedice Montai

gne , font à croire au Monde , qu ils croyent ce

qu'ils ne croyent paf. Essais liv. II. chap. XII.

(t) Juvenal- fat. VIII.^. 144. ~Nofiurnus a-

duIter —Tempora Jandonico velat adopata cu

culio .

lu) Tale potenza si è da molti' attribuita a{

Diavolo , che sembra , che tacitamente il cre

dano autore primo de' mali di questo mondo .

Kcco un Manicheismo , almeno materiale . XI

Diavolo è stato autore di quella lite , dicono,

mantiene quella nimicim , eccita le tempeste

£cc. Qual parlare!

<x) Brutto il vedere. un Ministro di una Re

ligione di pace e di carità condannare a carce

re perpetuo , o alle siamme un miserabile ,

che abbia errato nel pensare ! Altri , che affet

tati?

-
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$. 51. Non diflimile dalla defcritta finora fi e

la impoftura di quelli , che oftentando partico■

lar commercio con Dio , ed alla gente ignoran

te facendoli credere iafpirati , fenzachè lo fie

no : fi sforzano di trarre quindi onore, e van

taggi . Illuftre in quefl' arte fi fu Maometto .

EbÈTegli l'abilità di far credere prima a fua

ijfo^lie , e poi a tutt' i fuoi feguaci , accefli

dall'Angelo Gabriello , che lo infpirava , ed ef

fetti della fua prefenza , le convulfioni epilet

tiche','che dicefi egli pativa (y) . Quanti nella Sto

ria non incontriamo, che, per meglio imporre

agli uomini , in certi luoghi e tempi fi contor

cevano , trasformavanfi , facendoli credere di

una virtù divina ripieni, limili alla Sibilla di

Cuma , che rifpondendo ad Enea , il qual era

andato a confutarla , pofcerefata —tempus,

4'it Deus , ecce Deus: cui talìafanti — Antefores fu-

iito non vultusnon color unus,— Non compt# man-

fere comx^fei pedìus anhelum ;~ Et rabiefera cor

da tument (z). ■dPiù sfrontati ancora fon quel

li , che vantano infpirazioni occulte , lenza

moftrarne al di fuori que' fegni preterì . 11 ce-

F a le.

tando zelo e divozione fvergognano , opprimo*■

110 con calunnie , con perfecuzioni coloro , che

hanno il vantaggio di non effere ippocriti o

irnpoftori', com' eliì fono ! Il volgo liegue cie

camente i lor dettami . Quante rovine ! Del re-

fto qui non fi parla delle pene legittime pre

ferme a' contumaci e fedizioli da' Canoni .

(y) Prideauxw« de Mahumet . Naudè Coups

d' etat chap 3.

(z; Mimd. L. VI. v. 46.
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lebre Jurieu - Kotter , Corremo , quante rìver

Iasioni non ismaltirono sul sine del secolo scor

so . Un Frate Spagnuolo , per indurre Ferdi

nando di Aragona Re di Napoli a cacciar via

gli Ebrei, si sinse Profeta, ed interprete di un

altro Profeta più antico detto Cataldo (a) .

{Sappiamo a' giorni nostri, quanto fece con que-

ila razza d' impostura in Napoli ed altrove h

notissima Isabella Melone , la quale fu forie

peggiore della Francese Demoiselle Boujrtgnon.

Si dà così occasione agli avversari della Reli

gion vera di porre in ridicolo, o di far passa

re per falso , ciocchè troppo è venerabile e

verissimo (b) Basterebbe a dimostrar ciò quel che

difle il Satirico D' Aubignè contra (c) ì Catto

lici in occasione di aver letta la pretesa visio

ne di S. Domenico avuta da una certa Marra

Monica (d) .

(a) Pontan. L'tb. II. cap. uh. de ferm.

(b) V. Sancy ConfeJ. Cathol. lib. \, ch. 6-

ed altrove . D. H. C. t. 2. p. 589.

(c) O/. Cath. L> 1. eh. 2. D. H. C. KM-

man.

(d) Altri si fon ferviti di tali imposture per

muover sedizioni nello stato . Di certo Eunus

narra Floro (Lib. III. cap. 19,), cjie s Fa

natico furore simulato , dum Syreae Diae coma

jaóat , ad libertatem & arma Jervos , quajì nu-

minum imperio , concitavi' . Idque ut divinisas

jìeri probaret , in ore abdlta nuce , guam fulpku-

T€ & igne ftipiverat , lenittr inspirant fiammas

inter verba fundebat . E chi non sa le sinte Vi

sio?
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(j. 52- L' Ateìsmo , o sia la negazione deU'

esistenza di Diof e la be/iemmia , che consitte

in attribuire a lui qualche proprietà opposta

alla sua natura , o negargliene alcuna , che gli

è propria ; iono altri due vizj , de' quali il

primo toglie radicalmente la Religione il se

condo la deturpa , e. per poco non la estingue

affatto . Quello , che attribuiva , presso Plutar

co («) agli Dei il genio d' ingannare gli uomini ,

te di far loro del male, era un l'olenne bestem-

iniatore. Una bestemmia ê il credere, che an

che senza l'ajuto di Dio pub farsi alcuna co

sa (/) : il negare la provvidenza ; Y associare a

Pio altre divinità , Y attribuirgli delle passioni

&c. Onde si vede , la superstizione e gli altri

yizj sinora cennati contenere in se questo della

bestemmia / ed approssimarsi tutti più o meno

all' Ateismo .

F 3 §-5S.

sioni , inspirazioni &c. adoperate dal Savonarola

per suscitar turbe in Firenze , e fortisicare il

suo partito ? V. Bayle artic. SAVONARO-

LA, e Macchiavelli difc.L. i, cap. il. Costui

inerito i fulmini del Vaticano .

(e) De aud. Poet. Multis DU forints , diceva

colui , homines Jòphismatum , quoi bis potentia.

fraefìant , infraudem agunt : ed ancora heu !

jnalum mortalibus divinitus venit ì ut bonuin

videant , non utantur tamen.

(f) Sofocle in Ajace : Ego vero , vel abJque

auxilio divino , confido me isiàm attrûíìurum ef

fe gloriarn . Così rispose Ajace al Padre , che

lo esortava ad implorare dagli Dei ajuto per ri,

manere in guerra vittorioso.
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§. 5?. Contra la religione ancora è il parlar

di Dio con dispregio , o con niflun rispetto . L,a

parola Dio, dice Montaigne (g) , è troppo di

vina, perchè non ad altro uso si adoperi , che

ad esercitare i nostri polmoni , e compiacere

le nostre orecchie. È' veramente un mancare

di culto alla divinità , o anzi un dispregiarla ,

il far entrare il santo nome di Dio in tutt' ino

ltri discorsi leggiermente , e promiscuamente ,

' come per esclamazione o per uso , e senza

pensarvi , o tumultuariamente e per vanità .

Fa uopo , che di rado e sobriamente , ma con

ierietà , con rispetto e timore si parli di Dio

e' delle sue opere . Che altro vizio alla Reli

gione opposto egli è il voler esaminare mina-

támente le opere di Dio , e giudicarne , forse

ancora condannandone alcuna . Così e si mostra di

credere le divine opere capaci di essere per

fettamente comprese; o si vuol farla , anche da

giudice della divinità , e condannarla d' insipi

enza, di debolezza o di malizia"

§. 54." Non sia qui inutile o fuor di proposi

to r esaminare , donde propriamente dirivasi il

diritto 4 che Dio ha di essere da noi proseguito

con culto Religioso < Tommaso Hobbes dice (A),

che la potenza irresistibile , onde Dio ê adorno,

dà a lui tal diritto , siccome quello di prescrì

vere all'uman genere le altre leggi morali . Pa

te

(gj Liv. I. Chap. 56. E' un simbolo di Pi

tagora . Ey, íaxTUMa» nKonee Si v (w KipHptfitr . In

ennulo Dei imaginent ne circumferto .

(h) De cive cap. XV. p. 272. seqq.
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ire a prima vifta,che per l'afpetto della poten

za Iddio fia flato dagli Uomini dapprima riguar

dato : e fi vuole da alcuni, che quefta idea fiafi

èfprefla dalle antiche nazioni per le parole, con

le quali efpreffero la divina natura . Pure 1' af-

ièrzione' di Hobbes non è vera , almeno per

ogni lato, e fecondochè da lui nel Leviathan ( i )

fi enuncia , lembrami affolutamente fai fa . Una

delle idee o interni fenfi , onde 1' Uomo natura

le può effere fpinto a riconofcere e venerare

Iddio, fi è quella della di lui potenza/ non la

fola; né perchè riguardata come incapace d'in

contrai refiftenza ; fibbene come infinita , e ca

gione dell' Univerfo , e di ogni bene , ch' egli

ha o può fperare . Per qual ragione non deve

fra quelle idee e fehtimenti avere il primo luo

go la innata tendenza al Sommo bene , offia a

quei1' eterno Principio , onde può 1' Uomo cono

scere per la fua ragione , aver avuta la origine,

è dover la perfetta fua felicità ritrovare? Quin

di come diraffi, che la fola potenza coftituifee

in Dio il diritto' di effer dall'Uom venerato ? La

potenza riguardata per i' aipetto della incapaci

tà di ricevere refiftenza , ed infieme per Tafpet-

to della creazione e governo , che Dio per effa

proccurò e proccura nel Mondo , e della beati

tudine , che può dare a' mortali ; e con eifa con

giunta la qualità di Creatore , di benefattore ,

di giufto , fapientifsiroo vindice e rimuneratore

delle umane azioni :; danno entrambe a queir

Ente fovrano il diritto di efiger da noi un cul

to religiofo .

F 4 -.- R*.

(i) Cap* XXXI. p. 167.
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Regni divini naturaiis jus , dice Hobbes , quo

Deus illos , qui leges naturale! violant , afflig't ,

non ab eo denvatur , quod illos creavertt , cum

non ejjent, /ed nb eo,quod divinae potentiae re-

fiflere imponìbile est . Dal dir così non siegue

egli , che lenza ragione alcuna Dio ci governa,

e castiga o premia a capriccio ? Questo in fatti

più chiaramente egli ne deduce altrove (£). Or

non è il così credere un' empietà ? Se Dio ci

diede le leggi , lo fece perche ci aprisse la via

da pervenire alla beatitudine . Se la sua poten

za ha avuta in ciò parte, l'ha avuta e l'ha»

perchè cosi mi spieghi come mezzo , onde le

minacce e le promesse lue eseguire . Ma la sa

pienza e bontà di lui non poteano non fargli

riguardar come sine dello stabilimento di tali

leggi là umana felicità. . . v-

§. 55. Da questa verità pub dedursi facilmen

te la risposta a quella dimanda : Nulla giova a

Dio un culto ; non ne ha egli bisogno alcuno :

Perchè dunque prestarglielo? Il culto religioso

non può recar giovamento a Colui , ch' è beatis,

sìmo , nè suscettibile di miglioramento : quindi

Dio non ne ha biiogno alcuno . Ma il venerar-1

lo con tale culto giova all' uomo .. Imperciocché

I. gli fa osservare un naturai dovere , che a Dio

lo strigne; II. gli presta de' pungoli .Illa virtù,

e de' freni alle inclinazioni viziose; III. conci

lia e lega vicendevolmente gli animi di molti

Uomini ; IV. spigne e dirige V uomo al suo

. Prin-

(10 De cive cap. XW§, VI,. leviathan cap,

XXXI. pag. 168,
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Principio 4 al sommo Bene (/). E se si dice ,

che perciò al più si richiede e basta il solo culi

to interno ; e che quindi non si ha per legge di

natura obbligazione di culto esterno: io soggiun

go, che non può 1' Uomo nutrire in mente Je

idee , ed in cuore gli affetti, che 1' interno culto

costituiscono , senza volere esternarli con le pa

role ed opere, nelle quali, è detto, consistere

per natura il culto esterno (m).

- . • §. 5<*'

*————, i iiI U -in <t > un i

(1) S. Iren. L. IV. adver. haer. cap. 19. Sor.

vitus erga Deum, Deo quidem nihil praejiatìnec

Opus est Deo humano ob/equio .... propter hoc

autem exquirit Deus ab hominibus Jenùtutem , ut

quoniam tji bonus & mi/ericars , benefaciat eist

qui perjeverant in Jèwitute ejus. V. ancora Ci-

cer. dt Leg. lib. II. c. 7.

(m) Tomasio Jurifprud. Div. Lìb. JI. cap. Í.

Ç.U.Jeqq. dice, che per natura non è f Uomo

tenuto a prestare a Dio un culto esteriore : 1.

perchè Dio non ha bisogno di esterni omaggi ,

bastando gì' interni a chi è scrutatore de'cuori.-

C. perchè 1' omilsipne di tal culto non nuoce

al genere umano , aè alla società civile . Ma 1.

non ha Dio bisogno nè anche del culto interno;

1. se per sua confessione l'interna religione è

necessaria alla società, come non lo sarà l'ester

na ? V. Harbeyn not. 2. al §. Ili, Lib- IL.cap. 4.

<Ji Pufendorss. Riflettasi a questo pensiere di

Montaigne Liv. II. eap. 12. Tom. V. pag. 55.,

„ Si Numa entreprint de conformer a ce prò.

„ ject ( la Religion di Pitagora tutta speculati-:

va ) la devotion de son Peuple^, T attachee
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§. 56". Anche ûn' altra dimanda mi si potrì

fare. Se il principio conoscitivo de' naturali do

veri è V interno appetito del proprio bene , ossi*

T amore ; di questo , come di un dato servendo

si la ragione , in qual modo potrà conoscere i

doveri di religione ? L' appetito del bene , onde

1' uomo per natura è affetto , è appetito di una

perfetta felicità , del Sommo Bene ; che può dir

si forza impulsiva , la quale dirige e spigne

questa creatura ad unirsi a colui y ond' ebbe sua

origine e da cui per intima coscienza co

nosce dipendere, a sperar da lui la beatitudine

temporale ed eterna , ed a meritarla (0) . Ecco

í, à une Religion purement mentale , ^ai" °b

i, ject prefìx , & sans meslange materiel , il ea-

„ treprint chose de nul usage. L' esprit humlin ne

se sçauroit maintenir vaguant , en cet insini

5, de pensèes informes : il le$ lai faut complier

ti à certaine image á fon modelle . La Majesté

„ divine s' est ainsi pour nous aucunement laisse

„ circonscrire aû* limites corporels,, &c.

(n) Si richiami qui a memoria quel detto me

morabile di S. Agostino: Feristi tios. Domine s

ad tesò" inqutetum est cor nostrum donec reguU-

fea.t in te . Come un grave tende al centro , co-

~ r..- ".*£>- 1
Principio e Fine . Legg. il Filebo di Platone ,

e'1 Lib. VI.- de Repub. La Dottrina Cristiana ,

veramente divina^.integna tal còla assai più chia

ramente , che la natura non fa .

(0) In Metafìsica si è provato, la sinale di

rezione di tal forza essere alla felicità eterna f

e meritarsi questa colla osservanza delle leggi

divine ,

l'amor

i

 

■
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f arrìof di Dìo , che maneggiato dalla ragione

fa conofcere all'Uomo i doveri già deferirti del

culto interno ed efterno; i quali fon capaci di

foddisfare alle fue tendenze verfo quell'Ente fo-

vrano. Viene modificato dalla coscienza della

propria dipendenza da lui ; del bifogno perpe

tuo , che fi ha della di lui provvidenza ; della

gratitudine a' fuol. benefizi dovuta .• dell' eterno

berle , che fi fpera dalla Aia liberalità (/>) . Que

llo fentimento o appetito, quefto amore per

Dio, che ben può da' vizj e da' pravi affetti

effere guafto , vuol far. rivivere in hoì e refti-

tuire alla fua primiera (q) energia Gesù Crifttr

nel proporci replicatamele 1' amore , la benefi-

cenza , la mifericordia divina inverfo l'uòmo ,

e la felicità, che fia per noi preparata nelCie*

lo.

(p) Un Figlio per natura riceve tale modifi

cazione di fenfibilità , che lo fpigne 'ad amare t

fuoi Genitori . L' ànima dell' Uomo è una im

mediata produzione della divina Potenza : e pe

rò appartiene più ella a Dio , che non qualun

que effetto naturale alla fua caufa ; V. Plat. in

Protag. e Xenoph. Memor. Socrau L.I.c.IV.n.13*

(q) A quella, che avea nello fiato-delia in

nocenza dell'Uomo, e che dopo la jAV luì caduta

non ha più. Verità fublime , conofciùta , alme

no per barlumi? ; dalla ragione ancòra, V. Ta

bleau natur■ des Rapp. entre Dieu , f horiitne , &

V univi Patt. I. n. 5. Quella dòtti ina , e quella

di una eterna felicità dopo morte deftinara a'

religiofi Uomini , erano ne' Mifieyf degli antichi

infegnate* Legg. il Fedone di Platone, ed Eu-

febio Pràtf, Èv. lib. 2. e. 3.
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lo . Il che vollero anche a lor modo fare al

cuni silososi ; come Platone , Pittagor3 » gli Stoicù

§.57. Non farà inutile l'esporre qui sotto certi

punti generali di veduta quel che abbiamo os

servato sinora , dall' Uomo doversi per natura a

Dio .

I. Abbi di Dio rette opinioni , nè voler trop,

po innoltrarti nel ricercare la di lui natura e le

opere (§.55. 37.) . Riconoscilo per creatore e prov

veditore del cutto , per principio d' ogni tuo be

ne, per tuo signore assòluto, cai da te si deve

ubbidienza , omaggio , rispetto , culto internai ed

esterno ($.55) .

ih Venera dunque cogli affetti del cuore (fj. 3 S)

questo gran Dio: amalo, temi i suoi giudizi ,

abbi in Lui considenza è speranza . Proccura di

avvivar sempre più-, e non estinguere il deside

rio di unirti a lui, che nel tuo cuore ha egli

impresso ( §.31, not. a. §.56.). Siepo la religion dei-

la mente, e quella del cuore uniformi (§.39) •

III. Fa , che al culto interno corrisponda

1' esterno . Di Dio parla con rispetto , e con ti

more (§,53).Usa della preghiera con saviezza (§.40.

seqq.). Magnisica le opere e le perfezioni di

lui innanzi a' tuoi simili ( §.44 ). E spasso ri

cordati di ringraziarlo de' benesizj da lui ricevuti

IV. Lungi da te ogni superstizione (§45.seqq.j,

V ipocrisia ( i^8.seqq. ), l'impostura o fanati

smo (§.51). Lungi dal tuo cuore e- dalla bocca

£empietà e la bestèmmia ( §52) . E sia sempre

la tua religione accompagnata dalla probità del

la vita ( § 48; not h ) . - .

Se cosi farai , dal gran Principio (§.$$.not.d ) ,

onde sei dirivaxo, aspetta con considenza quella

. bcati
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beatitudine, che in lui solo potrai (r) ritrovare

( §. 56. not. ab).

CAP. III.

Degli Uffizj y che-r Uomo deve a. Je sieflo ,

§. 58 f\Ggetto interessante delle leggi morali,

Vy ali' Uomo date per norma delle sue

azioni , doveva essere l'Uomo stesso . Voglio di

re , che alla di lui felicità essendo state quelle

leggi indirizzate ; uopo era, che per esse eoa

particolar' energia fonerò regolate le azioni, che

immediatamente terminano nel proprio indivi

duo : comechè "tutte le altre opere di questo

libero agente , sebbene riguardino prossimamen

te Dio o gli altri Uomini, mediatamente sini

scono poscia in lui, recandogli bene o male.

Ècco ciò , che andrem noi disegnando in que

sto capitolo : la maniera per natura prescritta

all' Uomo di governare se stesso nell' uso di sue

potenze ; di proccurare la perfezione della vita

vegetativa , sensitiva e ragionevole in guisa da

pervenire per queste alla felicità. La quale ma

niera di condurli terrebbe sempre l'Uomo per

esigenza del proprio appetitole non fosse libe

ro, e capace quindi di allontanarsi per elezione

dal vero suo sine. Si vuol dunque esaminare ,

quali sono i diritti suoi e i doveri relativamente

a se stesso ; quali sono i limiti dalla natura a lui

prescritti per Y usa di queste sue facoltà ; quali

i modi

(r) Del Giuramento e dello Spergiuro si par

lerà altrove.
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i modi di servirsi della forza vitale per V ac*

quisto del vero ben essere proprio .

' §. 59. E' dimostro in Metasisica , esservi nell'

Uomo una forma materiale , un corpo, in cui

ritrqvasi la base , e come la materia , o formale

sviluppo della vita vegetativa e sensitiva; ed un'

anima, la quale contiene la vita ragionevole, ed

in cui è la forza di vegetare e sentire. Quella

forma corporea, e questa incorporea sostanza

unite insieme fan tutto l'Uomo; cui danno il

primigenio appetito della propria felicità • Alla

quale , come per una via egli è spinto per la

legge del lenso , e per le azioni sue necessarie

tenta d'indirizzarsi; così, per la legge morale

deve ancor farvi tendere le suè libere azioni; pel

le quali assai piÇfc , che non per le necessarie ,

può rendersi beato o misero. Il general coman

do adunque, che questa legge gì' impone, e l'uf

sizio più universale , che l' Uomo deve a se

flesso, si è: = In .sifiatta guisa operare , osar

.operare il proprio corpo e l'anima; sicchè m

Jui non mai per lo possibile ,4alle sue aziqni 0

inazioni dolore alcun vero ne derivi . ss

-§.6o. Primieramente , per quel che riguarda

il corpo, conciolsiachè sia questo la sede o or

gano della vita vegetativa e sensitiva , e perciò

.suscettibile o capace di recar all'Uomo molti

e grandi dolori , per I' impedimento di quegli

sviluppi della forza vitale, che formano la ve

getazione e sensazione-, o per una çollisiope con?

traria a}la naturai' esigenza, ò per una falsa dir

:rezinne di essi chiara cosa è , doversi aver som

ma cura di questa macchina, perchè nello sta

to suo naturai si conservi , si rifaccia delle sue

perdite, si perfezioni; e tale uso facciasi della
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/acoltà sensitiva , che non solo la forma corpo

rea non divenga peggiore , ma ami sempre più

atta si renda alle funzioni vitali,, per quanto la

legge sisica lo permette . .

§. tìi. L' ordine richiedea , che il corpo

umano fosse bisognoso di cibo e di bevanda (a).

Dovea dunque imporsi all' Uomo la morale ob

bligazione di tali e tante cose operate per la

nutrizion del suo corpo , quante e quali il senso

e la r-iflessione può insegnare, che sieno bastan

ti 3 quel fine .Osi sarebbe potuta a lui dare

la moral facoltà di lecitamente distruggersi o

conservarsi , di proccurare il luo bene o mal'

ester fisico a capriccio ? (6) Vero è , che dal

paturale bisogno è spinto 1' uomo a prendere il

suo nutrimento . Ma egli è vero ancora , che

abusando di sua libertà e ragione può egli ope

rare contra la direzione di quella spinra , o non

seguendo i veri suoi impulsi per qualunque salsa-

idea o affetto; o mal soddisfacendo alla esigen

za di quel bisogno . Dunque per legge di natu

ra i

(a) E' una dì quelle collisioni , che traile

forme materiali , in diversi modi secondo i di

versi rapporti loro , si esige dalla legge cosmi

ca generale per lo sviluppo delle forze individue»

e per la dbnservaztone e riproduzion di ciascuna.

(b) Può la meccanica tendenza alla vita es

sere per una guasta ragione cosi ripressa dall'

Uomo , sicchè vogliasi anzi morir , che vivere .

Il fatto lo dimostra. L'ordine morale potrebbe

coteste follie approvare ? Ma del suicidio , qui

appresso,
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ra , siccome è comandato il cibarsi moderata

mente a proporzion del bisogno reale ; così è

vietato l'eccedere' oltra questi limiti nella quan

tità o qualità de' cibi e bevande . E '1 peccato

contra questa legge tanto è più grande, quanto

maggiore è il danno , che dalla trafgresllon di

essa ie ne ritrae. •

§. 62. Ogni altra azione o inazione, la quale

possa influire al mantenimento di nostra salute,

ne viene dalla natura comandata : conciossiachè

tutto s' intenda ingiunto a chi vien imposto il

conseguimento di un sine , il che a questo sine

conduce . E la obbligazione , che quindi in noi

diri va , tanto è maggiore , quanto l'azione , 0

inazione più immediatamente riguarda il nostro

ben essere sisico ,

Di qua siegue , un moderato esercizio del

nostro corpo essere a noi per la stesla legge

imposto; siccome quello , che molto ayofa 1$

macchina a ben fare le sue funzioni . Appena

è bisogno avvertire che 1' eccesso in questo

esercizio è per ragion contraria vietaro ,

Ne siegue ancor esser ]' Uomo tenuto secondo

le circostanze starsi alternativamente in. veglia

o in senno. Tal' è la di lui costituzione , che il

lungo agir della macchina egualmente , che il

farla troppo stare inerte col sonno , gli recano

danno .

Finalmente , poichè dal cielo non4 piove ali*

Uomo in bocca il nutrimento; dev' egli dunque

trarlo con la sua opera dalla terra, dagli ani.

mali, e da' loro prodotti . Or questo non può

ottenersi senza una maggiore o minor fatica ,

fecondochè le circostanze il richieggono . L' ozie

adunque, xhe potrebbe ad alcun sembrare più

piacevole , che 1' inedia non è , doloroso , ne

viene.
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viene da quella stessi legge vietato (c) , per cui

ne si comanda, che proccuriarao la propria, ve

getazione .

§. 63. In generale riguardo agli ustuj , che

noi dobbiamo al nostro corpo, si abbia in men

te questa regola : s Tutto ciò che si conoice y

o si è in obbligo di conoscere giovevole alla

vita ed al vero ben essere sisico della nostra mac

china corporea , tanto riguardo al nutrimento t

quanto in rapporto all'uso de'. sensi e di tutra

la sua attività , si dee per noi porre in opera

al possibile . E per contrario quel che si conosce

o dee conoscersi nocevole alla vita o ben esso

re , deve rimuoversi ed abbprrirsi ss

§. 64. Non potrebbe dall' Uomo tatto questo

mettersi in opera, se non gli si fosse dato dalla

natura stessa quel diritto morale , che chiamiamo

di proprietà . Consiste nella potenza di tenere a

sua disposizione alcune cose , td usarne ed abu

sarne a proprio talento, e di escludere dall'uso.

di quelle ogni altro qualunque . Di questo noi

parleremo altrove .• Per ora si avverta , che non.

tutto ciò, che serve all' uomo per tua conser

vazione , può essergli o divenir suo proprio t

Le cose , delle quali egli ha bisogno per con

seguire quel sine, se sono .sinibili , e capaci di

G .essere

(c) Anche perchè altre dannevqj! conseguen

ze dall' ozio ne nascono . V. Montaigne L'w. I.

Chap. 8. Tom. I. E' degno di memoria il sim

bolo di Pittagora Xo/?/x< pu nrtKxÙHTeti ì in choe-

nice ne Jedeto . Dacier Pyth. Tom. 1. pag. 232.

Legg. ancora M. Antonia. <rur tu utvrof L, V.
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essere consumate per l'uso, possono esser proprie

di un Uomo. Ma se sono di un uso insinito >

cioè. tali, che possono a' bisogni di molti egpal-

mente essere adoperate , lepzachè si diminui

scano o manchino ; e chiaro non poter 1' Uo

mo acquistar {òpra alcuna di esse proprietà o

dominio {d) .

$. 65. Non potendo sovente l'Uomo ese

guire un interessante dovere , o servirsi di un

diritto , che col non osservarne un minore :

uopo era , che gli si fosse data la obbligazio

ne o potenza di non servirsi di un diritto , q

di non eseguire un dovere minore , ove ciò

far non si potesse , che colla perdita o tras

gressione di un maggiore , Ecco 1' ordine . I,

E' 1' Uomo tenuto di conservare la vita ; li.

j)i serbare intero il suo corpo : III. Di man

tenersi per lo possibile sano : IV. Di godere

de' leciti piaceri anche minori . Dalie quali

cose si trae , essere un uffizio , che 1' Uomo

deve a se ftçssq quel che negli EJementi. di

Etica abbiamo insegnato: p. un dolor minore

dover soffrirsi per Scansarne un maggiore po

vere abborrirsi un piacere , dal quale un do-

(d) Prçprio è ciocchè fa parte della propria

forma , e fi è per propria libera azione , come

riegli adulti e savj , o per un necessario sviluppo

della potenza naturale, come ne' fanciulli e sta.

pidi , applicato o riserbato alla soddisfazione de

gli attuali , o suturi bisogni . Debb' esser dun.

que taie una cosa , che possa venir meno t per

chè si abbia diritto di farla propria.
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lote maggiore di effo ritoltane sa (e) .

§. 66. La fuperftizione e la irnpoftura fta-

bilirono tra gli Uomini certe pratiche, che ,

(ebbene contrarie alla legge della natura finor.

defcritta , hanno avuto ed hanno prefTo alcu

ne nazioni il nome di reiigiofe . Il flagellar

ci > che facevano e fanno alcuni Sacerdoti gen

tili in onore de' loro I)ei; lo ftar lunga pez

za ignudi a' raggi del fole ; il fevero digiu

no , o anzi aftinenza di ogni cibo per molti

giorni ; il puntecchiar/ì con lancette le carni;

lo ftare fenza muoverfi in una tormentofa fi-

tuazione per lungo tempo ; ed altrettali ftr*■

yagantiflìme coftumanze tendenti alla diftru-

zion della vita , che facevanfi una volta da'

Bracmani (f) , e fanfi ora da? Faquiri , da'

Bonzi) da' Tal3poini,da' Lamas, da' Bramini fe-),

G 2 ei|

Ce) Le Angolari potenze , immediati fyilup-

pj della forza vitale dell'Uomo fon come rag-

{;i cofpiranti al miglior bene o minor male di

ui , come al lor centro . Altri però vi tendo

no con maggiore intenfità e direttamente , al

tri con forza minore ed indirettamente . Óve

occorre per le circoftanze , che fpiegandofj alj-

cur> di quefti ultimi fi viene ad arretrare un

<Ji que' primi , la natura efige , che non fi

faccia ; ma a corto del minore il più intento

e diretto fviluppifi ( §. 24. ) .

(£) Strab. Lio. XV. Arrian. de expedìu Lib.

VII. Plin. Lib. VII. caP. 2.

(g) Tavernier Tom. IV. Lib. 3. cap, 5. &

6. Boul. Tom. I. Liv. 2. cap. Q..
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ed altri Idolatri , non sono , che siere trasgres

sioni della legge di natura . Alcuna di queste

pratiche trovasi messa in opera da certi della

plebe cristiana ; siccome facile è Y osservarlo ,

Nondimeno i digiuni ed altre opere afflittive,

che sono dalla Chiesa prescritte , o rettamen

te esercitate da* buoni Cristiani , non possono

essere che laudevoli ; conciosliachè servono di

freno alla disordinata concupiscenza .

§. 67. E' qui luogo di dire alcuna cosa so

pra il suicidio . E' stato sin da' tempi antichi

controverso, se , ed in quali circostanze sia le

cito all'Uomo ll uccider se stesso : e varie al

solito sono state le opinioni de"' Filososi intor-

no a questo punto . Gli Stoici apertamente

credeano potere T Uomo , quando si trovas

se disposto , liberar 1' anima da' vincoli del cor

po . E' noto quel detto di Seneca : Ubìgue

mors ejì ; optime hoc cavit Deus . Eripete vi-*

tam nemo non hominì potefi ; at nemo mor-

tem : mille ad hanc aditus patent (A) . Al con

trario gli Aristotelici (i) e Platone co' Plato

nici (k) asserirono per natura vietato il sui

cidio . Lo cenna Seneca (/) : Invenies etiam

pro-

(h) Thebaid. Ail. i. Sc. i. y. 151. Legg. le

rìflejswnì di Antonino Imperatore T. I. Lib.

III. , il Manuale di Epitteto ec. v. Cicer. de

Jìn. Lib. III. c. 18. Diog. Laert. in Arifiìppt

ed in Speu/ippo .

(i) Aristot. Moral. Nicomac. L. V.

(k) In Phaed. , Macrob. L. I. in fornii. Scip,

gap. 13,

-(1) Epiji. ?Q.
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profejpos fapientiam , qui vim ajferendam vitae

juae negent > & nefas judicent ipjum interem-

ptorem (ai fieri : ExpeEiandum effe exitum ,

quem natura, decrevit . Lo fieflb chiaramente

ne infegna la noftra Religione : ond' è , che

ne' facri libri , e preffo gli Scrittori crilliani

la morte è detta dimiJTio dell' anima dal cor

po fuo o da quefto Mondo >

Antica è fiata la cofiumanza di ucciderfi per

propria azione in certe contingenze. Nell'lib-

la di Ceos , ora Zea , vi era il cofiume di

dar la cicuta a chi avefle riniti i feffant' anni

di età ; e quefto da' pazienti con prontezza

eieguivafi., per non proieguire , dicevano , a

vivere miferamente (m) . Un limile coflume

effervi fiato tra' Marfigliefi , racconta Valerio

Mattano (h) . Sentiamo ciocchè dice Char-

xoii(o) . ,, Sembra che il fuicidio provenga

„ da virtù , e da grandezza di coraggio , ef~

,, fendo fiato praticato anticamente da' più

„ grandi Uomini e Femmine di ogni nazio-

>,, ne e religione ^ Greci , Romani , Egizj ,

„ Perfi , Medi , Galli , Indiani , Filofbtì di ogni

i} fetta , Giudei , teftimonio quel Razia e quel

li le Femmine , che fotto Antioco fi andava-

„ no a precipitare ec. (?) ; Crifiiani , tefti-

G 3 „ mo-

—«

(m) JElian. Var. hifl. Lib. IIL cap. i. 37.

Menandro preffo Strabone Lib. X. optimum

Ciorum inftitutum ejl , Phania , qui non poteji

Vivere bene ^ non vivat male .

(n) Val. Max. Lib. II. e. 6'. n. 7. ,

(o) De la Sagejfe Lib* II. .iap. il. §. 18.

(pj II. Machab. 14.
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„ monj quelle due Sante Pelagia e Sofronia *

„ di cui la prima insieme con sua Madre e

„ Sorelle si precipitò nel siume , e questa si

it uccise , per evitare la forza di Mezenziò ee.

H Perchè attendere io da altrui , ciocchè mi

5, posso dare io stesso ? La morte più volonta-

ria è più bella „. Poco dopo richiede il nostro

Signor Calonicu certe condizioni , perchè il

suicidio sia laudevole . Bisogna , dice , seco

portarsi cum moderamine inculpatae tutelae ; c'cp

gliere il tèmpo e la occasione per liberarsi

dalle pene di questa terra ; massimamente ove

la vita sia venuta a carico , sicchè più leggier

male sembri il morire , che non il» vivere .

Tra' moderni Filososi sappiamo esservenc sta

ti alcuni di opinione conforme alla testè ri

ferita . L'Abate di Saint-Ciran nel suo Ca

sus Regius difese il suicidio ; siccome al cele

bre Pascal di lui collega lo rimbrotta l'Auto

re della risposta alle Lettere Provinciali • Û

notissimo Fra-Paolo Sarpi , si vuole , che sia

stato di questo parere \q) . PufendorfF (V) non

si dimostra decisivo in questa controversia }

siccome fa anche Gfozio (s) .

§. 68.

(q) V. la sua Vita pag. 194. Leid. 1661.

sr) Liv. II. cap. IV. §. 19.

(s) Lib. IL cap. 19. §. 5. Tra' difensori del

Suicidio sono Montaigne liv, II, cap.3. ed al»

tri . Vi ha Un tal Donne Inglese , che di pro

posito vuoj dimostrare vera questa sentenza

in un' Opera intitolata A declaration of that

paradoxe or Tkefis that self homicide li not

so naturali? fin *
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f. 68. Pare , che tutti coloro , i quali han

ereduto lecito , ovvero doveroso in certi cali

il suicidio , sieno a ciò stati indotti principal

mente da due ragioni . I. Può o deve V Uo-

mo sottrarsi da un male maggiore , anche col-

l'afsoggettare se stesso.ad un male minore . Mol

ti casi occorrono , ne' quali più doloroso as

sai è il vivere , che non il morire . In tali

casi adunque può l'Uomo dare a se stesso la

morte , o anzi , il deve ; II, Vi ha un certo

the di grande e di magnanimo nel torre a (e

ftesso la vita , quando per avverso fato , o

per insuperabite altrui malizia si è nel caso di

non potere oltre vivere , se non a grande

stento . Quanto non è da laudarsi il coraggio

di Catone ! E quanto non è ammirevole la

fortezza di Lucrezia F Altri poi han. potuto

essere indotti a questa credenza da un pregiu

dizio di Setta . Gli Stoici ragionavano conse,

guentemente nel dire giusto , e tal volta ne

cessario il suicidio . Gli Ebrei lo credevano

anche tale, quando sopravvivere non si potes

se se non in maniera da risultarne ingiuria al

ia divinità (t) .

§. 6g. Prescindendo dal precetto della divina

Religion nostra ; se noi da' dettami più chiari

della ragion naturale vogliam prendere argo-

amento , troveremo , estere anche per legge

di natura illecito in qualunque caso il sui

cidio .

L'Autore dell' Universo ci ha posti in questa

G 4 ter-

(t) Joseph <U beli. Jui. Lib. III. cap. 8.
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terra ] perchè facessimo ordine col resto délie

Creature ; ne provvide di leggi meccaniche e

morali, onde spinti venissimo ed indirizzati alla

propria conservazione e beatitudine . Questo

dimostra , essere una esigenza dell' ordine uni

versale , che noi esistessimo in questa terra il

più che per noi si puote . In ogni altra for

ma creata trovansi delle potenze capaci a con

servarla , nessuna abile a distruggerla per uno

spontaneo suo sviluppo . Il che dimostra , co.r

me la Fisi del Mondo esige, che tutte le co*

se per le proprie azioni tendono a conservar*

si , non mai a distruggersi . Sarebbe al solo

Uomo data per natura la morale potenza di

distrugger se stesso con 1' uccidersi ? E' questo

un contraddittorio : quel che avrebbe il sapien

tissimo Architetto dell' Universo edisicato con

una mano , distrutto l'avrebbe nel tempo stes

so colf altra . Se. a tanto avesse Qharron ba

dato , non avrebbe conchiusa la sua aringa con

/dire , che la cristiana Teologia soltanto con

danna il suicidio , e la ragion lo permette «

La forza di questa legge naturale si può an

che dal fatto evidentemente rilevare . Tutti

coloro , i quali hanno se medesimi dati a mor

te , han dimostrato essersi a tanto fare indotti

per un disordine della ragione cagionato da

una disperazione terribile * o da altra forte ed

ìntensissima passione di animo . Il suicidio, co

me avverte il Signor di Formey («) , è ordi-

.nariamente preceduto dalle più funeste agita

zio

ni) Melang. philos. Tom. I. pag. S*?.
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Sioni , ed efeguefi co' fintomi di uria orribile

difperazione . Cofta infinitamente ii formon-

tare la ripugnanza, che lente la natura per la

iua diftruzione : ed alcuni Filofofi non han po

tuto, che fingere un contegno, il quale non

dimeno non è ftato fufliciente a nafcondere

del tutto le loro angofce . La morte di Ca

tone tanto ricantata dall' antichità non fu vi

abilmente preceduta da una battaglia terribi

le ? L' orgoglio , che 1' impediva di fottomet-

terfi a Celare trionfò dell' amor per la vita :

ma la ragione non ebbe parte a quel! opera.

Lo lleffo poniamo afferire di Bruto , Lucre

zia , Cleopatra , Nerva , Otton* , Vibo-Virio^

e cento altri (x) ; i quali fi fono uccifi o per

isfuggire una onta o un gaftigo , o per non

viver foggetti all' altrui aborrito dominio , o

per acquietare una gloria , che vivendo non

avrebbon potuto godere . Tutti da un grande

affetto han dovuto effer privati in quel tem

po del retto ufo di ragionare (y) .

Quei

>
■i i * *■■

(x) V. Montaigne Liv. II. cap.?,. Tacit. An

noi. VI. cap. ao.

(y) Altrimenti l'innato appetito della pre-

fente efiftenza fi farebbe fatso fertire . Per

non rifentirne i clamori , deve T arimo effere

in grande fconcerto ; e la ragione conseguen

temente offufcata in guila , che mila vegga .

Quello fi fa per 1' azione di arieti intenfifli-

mi . Non potrebbe un prigioniere, fe non di

venuto furiofo , per riporfi in libertà , voler

demolire la fua prigione , e farla :adere fopra

'di fe ;
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Quel che si dice dover l'Uomo disfarsi dèi,

la vita, quando questa per glande calamità di*

venisse più dolorosa della morte medesima ,

non è vero ; purchè al lume della retta ra-i

gione iì esamini . Chi potrà mai creder con

iìcure2ia la morte un sine de' proprj dolori/

O che 1' anima il stima immortale , e deve

credersi ancora una vita futura beata o mise

ra ; e nissuno può saper certamente qual sari

là sua sorte . Se non si conosce o si niega la

immoralità dell' anima , dee credersi corife-1

guenteinente , che la morte riduce tutto 1' Uo

mo al rulla o almeno ad uno stato d' insensi

bilità . Ma quèsto terribile abisso a qual Uom

ragionevole nort' reca alto spavento? E lo sta

to di non tal' esistenza ossia d' insensibilità a

chiunque sana ha la mente deve sembrar serfn

pre peggiore del presente stato di sensibilità .

(z) Per misero che sia lo stato di un Uo*

mo , ha nondimeno degl' intervalli piacevoli j

che non permettono , che tale stato sia noio

sissimo e degno di aborrimento per ogni aspet

to ; e fan sì, che la vita tuttavia si desideri :

coinè un Amaste , il quale sebbene conosca e

senta i dispiaceri , che dall' amore in lui sì dì*

rivano , trova nondimeno in questo amore

medesimo ie' motivi da confermarvisi, e conv

piacersene Con la morte , direbbe uno Stoi

co , mi urisco al tutto , e sinisce il mio pati

re . Falso . Les malheureux , qui Je donnent h

mort , cráent en vain échapper aux maux &

 

mat

aux
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iriai riputar tanto grande ed irrimediabile Ù

male o la somma de' mali , che patisce , che

per conseguenza di un raziocinio stimi più a

se vantaggioso il morire, che non il Vivere ,

nè ascolti la voce della natura , per cui la

Î>ropria conservazione intimata gli viene ? La

peranza , dolce rimedio ne' mali ; la veduta

di una possibilità morale della mutazione del

lo stato presente ; la fortezza dell' animo ; la

considenza in Dio e '1 timore de' suoi gastighi,

e simili idee ed affetti posti in opera da una

ragione ben regolata , possono recar sollievo

ad un cuore anche afflittissimo ; ed esentar Í

Uomo da quel furore («) , che precede sem

pre il suicidio (è) ,

La speranza di quegli altri , che han credu

to per una morte da lor proccurata acquistar

fama di coraggiosi e valenti, noh è provvenu-

ta , che da una falsa idea di fortezza e di ono

re - E' anzi una gran debolezza di spirito il

voler uscire del mondo per non più poter du

rar*

àux pìtimensìils ne peuvent détruire ni ivittr

Une loi , qui condamne Fhomme injujie à souf

frir &c. Tableau naturel Part.i. n, 6. p. 97.

(a) Marz. Lib. II. epìgr. So. Hic , rogo )

non furor eji , ne moriare , mori ?

(b) Montaigne Liv. IL cap. 3. pag&9$ -» Dieu

i, nous donne affèz de conge , quand il noua

i, met en tel estat , que le vivre nous est pi-

j, re que le mourir „ ; Che intende egli per

quel congedo di Dio ? V Ente sovrano , ove

non parla per rivelazione , parla per la na

tura .
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rarla ih uno stato di angoscia : "Rebus in adver,

Jìs facile efi contemnere mortem ~ JPortiter il*

le facit , qui mijer ejse poteji (c) . La savia

antichità itimò più forte e degno di laude Re

golo, che non Catone . E quel Bruto mede-

limo , che poi disperatamente si fece uccide

re, avea già biasimata la condotta di quel Ro

mano i nec piu/n cenfens , come riferisce Plu

tarco , nec virile cedere fortunae , & imnùnen-

tia adverja , quae ferenda fortiter erant , jub-

terfugere . Lo stesso dee dirsi di coloro , chi

per falsi principj di Religione si spinsero al

suicidio , o il credettero lecito ,

; L'errore poi preso da que' Popoli o da que

gli Uomini , che praticarono , o con leggi o

con ragioni vollero autorizzare il suicidio ;

nulla pruova in favore degli Avversarj ; come

vorrebbe il Dottor Donne poc'anzi citato. Da'

fatti anche generalmente praticati non può

sempre trarsi alcuna pruova di diritto . Del re

sto , se vale nella presente controversia Ï au

torità , quante nazioni non negavano la se;

postura a' corpi de' suicidi ? Tra' Romani , i

Milesj , ì Giudei, i cadaveri di costoro erano

impiccati , o trascinati , e fatti in pezzi ; e la

loro memoria era colmata d' ignominia (d) •

Quel di Virgilio (e) : proxima deinde tenent

moe-

(c) Marz. L. XI. Epigr. 57. jjr. 15. V. Lu-

can. L. VII. f. 1o4. Lucret. L. III. t- 79>

(d) Aristot. ìHicomac. L. V. Cap. 15.

. (e) Mneìd. L. VI. -f. 434. La Metempfuofi

fu da' Savj adoprata soprattutto a far concepir*

orrore per questo delitto .
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tnoesti loca, qui sibi lethum K Infontes pepere

te manu ; Lucemgue ferosi !=: Projecere animasi

contiene la più comune opinione degli uomi

ni intorno alla ingiustizia del suicidio .

Diam termine a questo ragionamento con

l' avvertire , che tanto è reo di suicidio chi in

un colpo si dà a morte , quanto chi volonta

riamente , ma a lenti passi il fa ; o lo proccu-

ra per mano altrui ; o si pone ad evidente

pericolo di morire (/).

§. 70. Interessanti sono gli uifizj,che l'Uo

mo deve al suo spirito , anche più di quello ,

che il sono i suoi doveri relativamente al cor

po ; conciossiachè dal buono o cattivo uso

delle facoltà di quello la massima parte dipen

da de' beni 0 mali corporei . Ed e vero , che

se la spirituale sostanza non può dall' Uomo ,

come da nessun' altra creatura , esser distrut

ta , è però suscettibile di perfezione o imper

fezione : cioè sono le sue potenze tali , che se

oltre o contra la naturale esigenza si svilup-

f> ano , male , per così dire , educandosi l' ani

mo ; grandi miserie quindi nascon nellTJomo>

E' dunque un generale uffizio , che 1' Uomo

deve a se stesso il proccurare la perfezion del

suo spirito e del cuore , o sia dell'intelletto e

della volontà ; uno sviluppo tale delle forze

attive di questa sostanza , qual dalle morali

leggi è richiesto . . . ;

(f ) Chi sì fa , vuol morire : è dunque per

lui commesso jl suicìdio , ancorchè poi non

avvenga . La legge , che vieta un' azione , ne

vieta ançor l' appetito . V. il seg. §. 75.



I io Elementi

Si vuole imperiamo per legge di natura be

ne coltivar l'intelletto, istruendolo neli'arte di

ragionare , e conservandolo per lo possibile

esente di errore , massime di quelli , che han

no immediato rapporto alla beatitudine pro

pria-. Fa uopo pascere questa potenza ed oc

cuparla in cose utili e serie ; nè deve tanto atr

tendersi ad innalzarla o estenderla nella facolr

tà o energìa , quanto a regolarla bene , ordi

narla , pulirla . E perchè a tanto fare richie-

desi un retto e perpetuo uso de' sensi e dellq

stesso intendimento ; per la legge medesima si

comanda all' Uomo , eh' eserciti i suoi orga

ni T la memoria , la ragione in guisa , che al

la maggiore possibile perfezione della intellir

genza pervenire quindi si possa . In tutti que

sti niodi è necessario attendere sempre a se

steflo, saggiarsi , esaminare le proprie facoltà,

le loro tendenze , le azioni ; non issar mai

fuori di se ; e trovando tortuosità nella men

te o nel cuore , tutto correggere con dolcez

za/. Lo studio e profonda cognizione , e 1?

diligente coltura del proprio animo è la prin

cipale e più interessante opera , cui deve at

tendere ogni Uomo (g).

Vero è , che questa obbligazione di perfe

zionar il proprio intelletto è più o meno este?

sa relativamente allo stato , che nell' Univer

so , q nella società civile qualisica V Uomo .

Chi

(g) V- Charron Liv. fil. cap. 6. de la Sor

geffe . V. Dacier Commentaire /m les vers 4e

Pythag. &c. t. ?. pag. 310.
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Chi direbbe , che un Selvaggio è egualmente

tenuto ad adempiere a tal dovere , che un,

Cittadino? Un Plebeo egualmente che un No

bile ec. ? Le circostanze personali determina

no la quantità di questa obbligazione .

§.71. Del resto come all'acquisto della pro

pria felicità è necessaria ad ogni Uomo la cor

gnizione delle leggi morali naturali ; ognuno

può ben comprendere , che un general dove

re relativamente all' intelletto si è , il faticarsi

a conoscere , quali sono i proprj diritti natur

rali , quali i lor limiti, e i doveri , che quindi

ne nascono : quali , almeno i più rimarchevoli

ufsizj , che a Pio ,"al proprio individuo , agli

altri Uomini si debbono ; qual la maniera di

regolare il cu gre ne' suoi affetti . Il che po

tendosi conoscere anche dal Cafro , dall' Illi-

pese , e da qualunque altro Selvaggio ; anche

in costoro vi debb essere la obbligazione di

apprenderlo (A) .

§. 72. Come per la mente l'Uomo è suscet

tibile di errori ; così per la sensibilità egli è

capace di falsi affetti , è di que' dolori , onde

Ja sua vita è più miseramente dilacerata . D

proccurare , che il cuor nostro al vero ben

' s' indirizzi per le modisicazioni di quella for

za, e si allontani .dal vero male , doveva esser

dunque un precetto della natura . L' osservan

za del quale sta per lo più in nostra mano ;

poche essendo le passioni , che si eccitano in

noi 0 perdurano , mal grado la volontà no

stra

(h) V. Bazjn Phil. de ífìist. eh, ^
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ftra ; all' eccitarsi q durare delle altre avendo

noi sempre per la libertà una mediata o im

mediata influenza (/) . Il buono o cattivo uso

della forza di ragionare , che liberamente da

noi si fa, dà all'anima de' freni, o de' pungo

li , con cui reggere per vie dirette q obpli-

que , e indirizzare al bene o al male la pro

pria sensibilità . Se P animo non ben si gover

na , prende l'amor proprio 1 impero dell' Uo

mo , e lo trascina al disordine . Animum re-

ge , qui nifi paret imperai ; hunç tu frenis ,

hune tu compefçe catena .

.•§• 73, Quindi nasce nell' Uomo la obbliga

zione di praticar la virtù morale , in cui ab-;

biam dimostrato negli Elementi di Etica tro

varsi la più feconda sórgente della umana fe

licità . E' dunque ognuno tenuto ad acquista-:

re la temperanza, la giustizia, la fortezza, e

quella , che alle altre tutte dà il tuono , Ja

prudenza: in queste come in compendio. tutte

le morali virtu contenendosi (£) .

§. 74. Nel voler V Uomo far uso o svilupr

pare que' diritti e que' doveri , che tendono

al di lui bene , può sovente avvenire, che Q

non possa egli provvedere , o meglio non

provvegga ad un suo bisogno , che çol cedere

ad

 

(i) Si è di questo parlato negli Eleni, di

Etica . La riflessione può farlo conoscere ad

ognuno .

(k) V. I nostri Elementi di Etica. Sotto il

nome di virtù intendiamo ogni ufsizio , ; che

all' Uohiq per qualunque legge è impofto ,
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ad un suo diritto , permutandolo , o trasferen

dolo . Semprechè in tali circostanze Uom si

ritrovi , che non possa ad un dover maggio

re adempiere, o un maggior bene acquistare,

senza cedere o trasferire ùn diritto minore ,

o una minor obbligazione lasciar inosservata :

è chiaro , ch'egli è nel diritto o nel dovere di

farlo (7) . Quindi si ha la origine de" contrat

ti e de' patti di ogni maniera ; de' quali noi

parleremo a suo luogo .

§. 75. Ma potrebbe 1' Uomo cedere a un

diritto suo in altrui benesizio , e con proprio

danno ? Molto dovrebbe dirsi per rispondere

adeguatamente a tal quistione (tn\. Io dirò in

H . bre,

. , —— gb— . . . .—u

(1) Perchè per la Legge della natura in ogni

caso dev' egli, o almeno può proccurare il suo

miglior bene , q allontanar da se il maggior

male ( §. 23. 65. ) . Ma quindi egli è chiaro,

che non può s Uomo privarsi , trasferire , ce

dere ad un suo Diritto maggiore per godere

di un minore .

(in) Par che sia lo fteflb il dimandare : de

ve l'Uomo per morale obbligazione far ciò che

può moralmente fare ? Intrigatiisima dimanda .

Aih quale pe^, considerata nel suo più genera

le aspetto , mi. par , che potrebbe rispondersi

di sì. Conciolììachè sembri non poter concepirsi

morale potenza, o diritto di agire , onde non si

produca una morale obbligazione . Ma le indivi

due potenze morali posson ricevere insinite di

verse modisicazioni . Quindi è che ne' casi par

ticolari si avvera , non tutto doversiJxc ciocché

potrebbe moralmente farsi.
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breve : O che il dritto è primigenio , o che

è acquistato . A un diritto secondario , mi par

non doversi dubitare , che si possa in mille

casi dall' Uomo cedere in benesizio di. un suo

limile . In tal cessione consistopo gli uffizj di

semplice umanità . Che se dal far questo ne

viene un danno attuale all' agente , può non

dimeno derivarne in lui dell' utile sisico o mor

rale ; cui si ha riguardo ancor nell' agire. Ma

trattandosi di un diritto originario , come quel

della vita , della integrità e salute del corpo

&c. , sembra „ che , generalmente parlando , la

natura non permetta il, cedervi . Son diritti ,

che immediatamente riguardano l'esistepza e la

felicità ; de' quali non è in libertà dell' Uomo

il farne ciocche gli aggrada j e la natura con

alto precetti» n' esige la conservazione e svi-

i luppo (77) . Parlo di una volontaria cessione

di alcun tale diritto , onde ne siegua Ja per

dita di esso ; che per altro Y esporsi al perir

colo di. perderne alcuno , quando per patto

siasi l' Uomo a tant' obbligato , o un dovere ai

religione il richiegga, non è per natura pro'h

bito {o) .

• §• 76.

(n) Altrimenti , qual enorme abuso de' di

ritti supi non potrebbe., e lecitamente , farsi

dall' Uomo ! Çh? è pure un fantastico animale ,

inclinatissimo alla stravaganza .

(o) Così nelle società Çivili vi fon degli

stati , in cui dee porsi in periglio la vita , la

quiete , la salute per lo pubblico bene o pri

vato . E troppo bene adopera chi a tali peri

coli si espone per difendere la yerit^t in tatto

di Religione.
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§• 76". Non sia inutile il ridurre in breyi ca

noni tutto il detto sin qui .

I. Cura diligentemente la tua conservazione.

Tutto ciò, che la sperienza e la riflessione t'inse

gnano essere alla salute del corpo confacevole ,

Í)onlo per lo possibile in opera . E con ogni tua

orza fuggi o allontana da te quel , che a tal

sine è contrario, e soprattutto la morte (p) .

' II. Con maggiore attenzione attendi a perse*

zionare le spirito e '1 cuore con^ l'acquisto di

utili cognizioni , e con la pratica delle virtù .

Fa , che nel tuo animo non s' intromettano vi-

zj, o errori; o intromessi , proccurane la emen

dazione .

III. Fuggi gli apparenti piaceri egualmente

che i veri dolori , sieno di corpo (g) , o di a-

nimo : ricordandoti di privarti di alcun bene ,

e di sostrir volentieri alcun male , quando ciò

servisse di unico mezzo per acquistare un v'ero

bene maggiore .

IV. Que' beni , che ottenere per te non fi

possono, guardati di desiderarli con ardore : e

porta con coraggio que' mali , «he da te allon

tanare non puoi (r) .

Così potrai vivere sano di anima e di corpo;

Ha ia

(p) V. Hierocl. sopra il Verso 33. segg. di Pi

tagora presso Dacier Tom. II. pag. 145.

(q) Plin. Lib. I- Epifl. 9. Corpori vaco,

cujus fulturis animus Juflinctur . V. ancoia

Plat. vaCharm.

(r) V. Epict. Ench. Cap. 15. Anrian. io

Hpiil. Lib. IV. cap. 6. 63.
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in che gran parte della umana feliciti consi

ste (j).

CAP. IV.

jDe' generali diritti , e doveri delF Uomo in rapr

porto dsuoi Jiniili .

L 77. nniJttavia riguardiamo 1' Uomo nello

. X ttatq ilio naturale , cioè di non

Cittadino, non già di una sqKtudine assoluti ed

individuale. (.z), la qual non può esser che rarisli-

(s) Orandum e/f , ut fit mens fona- in cor:

gore /ano. Juven. Sat. X. 346.

(a) I Solitarj non possono essere. 'che pd-

chiisimi. L' Uomo ha. un naturale pressante bii

sogno di esser educato ; e dalla educazione na

sce in lui r accrescimento del naturale amore

pe' Genitori : di unirsi a donna e generar de'

simili , e nella sua impotenza esser da questi

soccorso ; quindi 1' ancore scambievole tra pa-

rwiti e sigli, tra Uomini e Donne ; legami ,

che non così di leggieri permettono separazio

ne e solitudine. La giovanetta selvaggia , dice

il Conte di Buffon ( Hijior. Naturel. Tornili,

pei". 16. ) trovata ne' Bpichj di Sciampagna;

l'Domo trovato nelle foreste di Hannover , eh'

eran vissuti in una solitudine assoluta , se si sol

ferò rincontrati , il pendio della natura gli avreb-.

be uniti. Essi avrebbero primaparl.it?. la lingua

dell' amore y in seguito quella della tenerezza

fra loro ed i lor sigli . In tal senso è vero- , che

X Uomo è un animai jfoiievole ,
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ma , e contraria alla naturai' esigenza di quella

Creatura .

Anche il Selvaggio ne' deserti vive in fami

glia, conosce ed ama la. sua donna ed i sigli, e

n'è scambievolmente conosciuto ed amato; comu

nica loro le sue idee', tratta con altri selvaggi ;

ha con loro de' comuni interessi &c. Quindi è

«he l' Uomo nello stato di natura si collide an

co* co'suoi simili , e può inverso loro esser giu

sto o ingiusto , siccome da essi ricevere buoni

«ffizj o cattivi .

§. 78. Poco 0 nulla avremmo noi che dire

intorno a'dìritti e doveri morali dell' Uomo re

lativamente agli altri Uomini , se vera potessi

mo riputare h opinione di Hobbes , yitto esse

re ali Uomo lecito , ciocchè può egli sisicamen

te fare . Ognuno per se stesso valutando le for

ze sue potrebbe di leggieri, in tale ipotesi , giu

dicare dì ciò , che gli è lecito o illecito : e '1

criterio di un diritto o di una obbligazione sa

rebbe il senso dtlla propria sisica forza o debolez

za . Ma tal sentenza è tanto falla, quanto è

vero , che antecedentemente ad ogni sisica qua

lità la natura ha dati agli Uomini certi diritti,

e certi doveri scambievoli ha loro imposti, per

cui la propria conservazione e felicità venisse

a proccurarsi in ognuno ( § ia 17'. )

Noi abbiamo già dimostrato altrove , eguali

nella natura essere tutti gli Uomini, ed i mede-

simi diritti e gli stessi doveri primigenj essere per

la legge universale stati dati a tutti . Di là può ben

trarsi , quanto 1' asserzione di Hobbes I false (è).

H 3 asso

ci Non vale ciocchè egli dice , gli Uo

mini
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V

Ma il Signor Grimaldi ( c ) vuole asso

lutamente , che gli Uomini sieno per natura

ineguali ; e rimprovera a tutt' i Filososi , che

sostengono il contrario , non aver saputo di

stinguere la potenza dall' atto ; imperocchè , se

gli Uomini sono in. potenza eguali tra loro,

questa potenza svanisce nell'atto. E vuol egli

pruovare. tal sua asserzione col fatto ; dimo

strando, che per natura ogni Uomo ha un gra

do di forza sisica e di ragione-diverso da quello

degli altri . Avrebbe però egli , questo rispet

tabile Filosofo , dovuto vedere , che non neli*

attuale ragiòne , 0 senso , o forza tìsica poi-

fon consistere i diritti dell* Uomo , o quindi

dirivarsene negli altri i doveri a questi diritti

corrispoídenti; sibbene nella potestà datagli dalla

natura di sviluppare P appetito del bene , come

meglio per lui si può (§.io); e che ne'rapporti ,

che di qua si formano tra tutti gli Uomini ,

(fan

mìni essere eguali , perchè aequalìa contra se

invicem- pojsunt : at qui maxima pojsunt , nimi'

rum. occiJereì aequalia pojsunt. ( Ve Ove CI.

§. 3, Pao, I0, ) Imperciocchè poche volte può

avvenire, che le astuzie, gli assalti improvvisi,

inganni 8cc. suppliscano alla debolezza , e la

rendano pe'loro effetti eguale ad una forza mag,

giore , Dunque non ostante tutto ciò, restano

ineguali gli Uomini nel potere). Onde sempre 2

chiarissimo , che se la opinione di Hobbes fosse

vera, la natura non avrebbe provveduti i mor

tali di una sufsiciente forza in rapporto al pro

prio bene &c.(§. io. 11.24.)

(c) Rijlejs. /opra Eineguali. &e. Tom. IIL

cap.I.
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Aan fondati i primigeni doveri di ognuno .

Che se vera fosse la sentenzi di Ini ; i fanciul

li, gli stupidi , gli stòrpj &c. non avrebbero

diritto alcuno relatsvâmënte agli altri Uomini,

cioè questi non sarebbero in nulla obbligati ri

guardo â loro: il che chi non conosce esser fal

limmo ? I §.13) Prima è il jus , e poi per la

ragione, forza, senso sviluppasi: e se per qual

che marìcanza non può la potenza 0 jus ridursi

da alcuno all' atto , ognun vede , che questa

non può mai dare ad altri la facoltà di conside-

rare costui come privo di quel jus o potenza ,

e se medesimo coni' esente dal dovere , che a

tal potenza- risponde . Ef debole un Uomo ;

dunque io ho la potestà naturale di renderlo

mio mancipio $ di appropriarmi le cose sue &c?

Qual conseguenza ? Che pur nasce direttamente

da' principj del citato FHosofo (J) ,

§. 79. Nè altra risica qualità di animo o di

Corpo può ritrovarsi , che dia a chi la possìe-

H 4 de

<

(di) Il Selvaggio non ragiona, dice quell'Au

tore : non è dunque per natura a me uguale.

Dato che non ragioni , il che non è vero asso

lutamente ( §. fi. ) ; io rispondo : quel cieco

non vede ; dunque non è per natura eguale a

me che ci veggo . Quali conseguenze ! Di poi :

Il Selvaggio non ragiona ; dunque io posso in

gannarlo , asservirlo &c. ? Così : Un Contadino

de' nostri paesi non conosce il valore di una

merce necessaria : può dunque chi la vende far

sela pagare il triplo di quel che vale? Tutti gT

impostori troverebbero in questa Morale il lor

conto .
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de un diritto proprio sopra degli altri . Vi f*

tra gli antichi alcun che , forse scherzando ,

disse , che 1' Uomo bello merita per natura il

governo e '1 dominio sopra de' brutti : e vi è

stato chi ha creduto , l' Uomo essere alla fem

mina superiore nelle proprietà naturali. Ma

quali sono gli Uomini belli ? Il capriccio e la

fantasia soglion formare ciocche chiamasi umane

bellezza , piucchè non certa disposizione armoni

ca , e ben proporzionata della forma del cor

po. Ma i brutti egualmente che i belli e i defor

mi ancora , un Lappone , un Tartaro , un

abitatore della Georgia , fon tutti egualmente

nell' ordine moral contenuti ; perciocchè tutti

un'anima , ed un corpo avendo di eguali forze,

di eguali tendenze, di eguali virtù naturali ador

nati, dovevano egualmente essere a carico del

la natura; ed alla felicità di tutti dovea Dio in

differentemente provvedere dal canto suo . Quin

di quel detto di Cicerone (e) : Lex ipsa naturat,

quae utilitatem hominum conservat & contìnet,

decernìt profefto , ut ab nomine inerti atque ina,

fili ad Japientèm , bonum , fortemque vìrum

transferuntur res ad vivendum necejsariae ; se

non intendesse egli parlare dell' Uom cittadino,

sarebbe assolutamente falso (/) .

Quando Charron dice (,?) essere secondo natu

ra , che il Marito sia superiore alla Moglie , o

anzi

(e) Lib. III. De offic. cap. 6.

( r ) Ma nè anche intesa in quel senso è gene

ralmente vera quella sentenza, siccom'è facile il

conoscerlo •

(g) Liv I. chap, 40". §. 8.

\
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anzi l'Uomo alla Donna : se egli intende per

secondo natura un diritto innato , che dia air

Uomo quella superiorità. , mi par che dica il

falso . Imperocchè primieramente non apparisce,

•essere per natura formata più debole e men

capace dì sviluppare le sue potenze la femmina

di quel , che iìa l' Uomo : ma la educazione

ne fa tutta la differenza. Quante donne nonio-

nò state forti , virtuose , sapienti Scc? Ma quan

do anche ciò vero non fosse ; la debolezza ed

incapacità di far certe cose, che in loro si tro

va , non può dare all' Uomo un diritto sopra

di esse , come al ricco non è dato per la ric

chezza diritto alcuno sopra il povero Stc. Può

esser vero il detto di Charron, se si consideri

no l'Uomo e la Donna polii in società civile

o conjugale , in cui per lo ben comune o per

convenzione al più atto e forte dee darsi certo

diritto sopra l'inetto e debole . E così non per

natura , ma per patto divien l'Uomo alla Dort

na superiore . Per altro vi ha la disposizione di

vina , per cui la Donna si vuole all' Uomo

soggetta . Su/j viri potejtute eris , & ipje domi-

Habitur lui (h) t

§. 80. Dunque ha voluto Iddio, che tutti gli

Uomini fossero per natura di eguali forze morali

adornati (0; perchè potessero tutti conseguire gli

stessi

 

(h) Genes. HI. 16.

(i) La divina Religion nostra apertamente

lo insegna ancora . Il Redentore del Mondo

chiama tutti gli Uomini Figli del medesimo Pa

dre celeste, che a tutti indifferentemente prov
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iteflì finì j o anzi f unico grati fine , il Sommo-

Bene , cui fono ferìz' accettazion di perfona da

luideftinati. Dovei per tanto ordinare , che

nefluri di loro avertè ia moral potenza d' inva

dere i diritti altrui i cioè ofFeridére chiochefia

C §.9. not. 1) ; ed al contrario $. che Jciafcuno il

morale jus poffedefle di non enere da chiunq uè

ofifefo ; Voglio' dire, che inutile o infufliciente

al confeguimento dèi fine farebbe flato il dare

a quefie libere creature morali . potenze eguali^

fe fi forfe poi lafciatà loro la facoltà di potare

liberamente gli uni gli altri turbarti ridi' ufo di

quelle potenze . Quelle contraddizioni è im

ponibile i.che fi trovino in un fifiema di leggi

ordinato dal fàpieritiflimo Creatore ; É'inriper-

tanto uno de'più generali e grandi precetti del

la natura quel: NEMINÉM LAEDITO; che
fa il compendio■ de'più intereffanti uflizi da ogni

Uomo -dovuti à' fuoi fimili ; All' atmosfera -dell*

attività del jus morale di un Uomo fono pre

ferirti i limiti dall' eguale jus degli altri Uo

mini ( §4. 5.) ; in quefti limiti U giuftizia na

turale confifte * Il traTgredirgli , ed entrare così

per

vede ; comanda $ che tutti ci trattiam da Fra

telli Ikc. Cértes $ dice il Signor de la Boetie ,

s'il ya rieri de ej.air & cPapparen't en la Nature,

& en quoy il ne foit pas permis de faire V ct-

veugle , e' e/ì cela. , que Nature , le Minijfre

de Dieu , & la Gouvernante des hotnmes nona

a tous faits de me/me forme , & comme il jem-

ble , à mefme monde) afin de nous entre-cognoijìre

tous pour Compagnoni , ou plutoji frerts &c.

V. Montaigne Ejais t. ix. p. ja8.
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per un inoltrato sviluppo della propria forza

meli' atmosfera dell' altrui potenza ; quello e un

offender costui , è ingiustizia . E ciò si vieta

per la cennata legge : non offendere chìcchesia ,

© ch' è lo fteslo : serba illesi i diritti altrui .

Nessun vuole assolutamente, che altri l'Offenda;

perchè nessun vuole un .suo male ajsoluto (£) :

e questo per 1' amore ^ che ognuno ha per se

stesso . Quindi la regola: QUOD T1BI FIE

RI NON VISi ALTERI NE FÀC1TO ( §.

18. ).

§. Si. L' Uomo ha bisogno in mille* casi del

l' ajuto de' suoi simili , il quale può egli meri

tare o per compaslione , o per gratitudine a lui

dovuta : ed è egli medesimo di tal fatta , che

«1 sentire l' altrui miseria patisce urt dolore ; e

sente 1' affetto della riconoscenza 3' fattigli

benetìzj dovuta . La compassione $ la gratitu

dine , il bisogno o appetito di meritare l'altrui

benivoglienza formano 1' amorè pè' simili (/),

che chiamiamo di umanità . Al 'quale è 1' Uomo

obbligato per legge morale ; concioslìachè sia

egli per natura tenuto di proccurare là sua feli

cità per ogni via (m) .

Ogn*-

m—m i 1 < -• ni * . -\ : ~

(k) Cioè un male , per. cui non gliene pròv-

venga alcun bene maggiore. Ogni offesa produce

un male di questa fatta .

(1) Si rivochi alla memoria quel che á lun

go abbiam detto su- questo articolo negli Ele

menti di Etica. Si avverta , che anche il mo

tivo di esser da Dio ricompensati entra fra

-quelli , che producono 1' amore per gli altri.

(m) £' una di oli vie .il fer del bene a'simi-

ìi
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Ognun vuole il fuo bene ; e deve per legge

volerlo , purchè fia vero bene . Dee dunque o-

gnun fare per altrui ciocchè in fimili circolìanze

vorrebbe , che foffe fatto in fuo favore da al

tri . Quindi la regola generale : QUOD TIRI

VIS FIERI , ALTERI FACIT&($.iS).

§. 82. Di qua è nata la diftinzione de' doveri

dell' Uomo relativamente a' fuoi fimili in ufizj

di- giuJlizìA ed ufizj di umanità : a' primi de'

quali, dicono, effer 1' Uomo per obbligazione

perfetta 'tenuto , agli altri per obbligazione im

perfetta o fia per fola virtù . Io credo gli uni

e gli altri efler dalla medefima legge naturale

agli Uomini importi ; e giufti dover chiamarli

gli ufizj di Umanità , in quanto che per elfi,

non folo non fi eccedono i limiti alla propria

attività preferirti) ma fi adoperano de' mezzi,

onde la beatitudine fi pofla acquietare , la forza

attiva fviluppandofi fecondo la efigenza della

natura; ciocché in realtà e operar giuftamente .

Quella diftinziorie però non per quefto non reg

ge ,* imperocchè fono gli ufizj detti di giuftizia

primi e maggiori in rapporto a quelli , che

chiamanfi di Umanità ; e quindi a' primi , nel

Cafb di collifione fi è in obbligo di foddisfare ,

non a'fecofidi ( §• 23 ) : ovvero è più l'Uomo

tenuto a quelli , che non a quefti .' E così mi

par che debba fentirfi per obbligazione perfet

ta un più intenfoj e per imperfetta un men

intenfo dovere .

§•«3.

li : conciofliachè la beneficenza, come per riflef-

fione di moto , faccia in colui , che la pratica,
ritornare il bene giàl fatto .
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§. 83. Non le azioni soltanto, ma le paro

le, ed i pensieri ed affetti («) dell'animo di un

Uomo possono in altri Uomini , come a loro

oggetti , terminare , ed essere relativamente a

quelli buoni o cattivi , giusti o ingiusti : sicco

me ij diritto dell' Uomo in rapporto a' suoi sw

mili prima per le idee della mente e per gli

assetti del cuore, poi per le parole ed azioni svi

luppasi , Questa è la umana coiKtuzione : ogni

esterna opera libera vien da giudizio e da vo

lontà preceduta , o anzi prodotta. Se dunque

per natura è l'Uomo nell'obbligo di nonoftenr-

dere chicchesia, di d»re ciocch'e suo a ciascuno,

di soccorrere i suoi simili , che ne han bisogno :

sarà egli tenuto di far tutto ciò con le parole,

e con le opere, secondochè sia uopo , e di aver

sempre 1' animo._disposto all'adempimento di ta

li doveri .

§. 84. Quindi siegue ^ che l'Uomo dee a-

mare i suoi simili , cioè non odiar chiunque ,

ed essere disposto abitualmente a non offendere

alcuno , ed a prestar ajuto a chi ne ha bisogno;

godere e non sentir dispiacere dell' altrui bene,

non

(n) L' oggetto delle idee o affezioni dell'

animo è u* loro termine ; e colui , che dalle ça-

role pronunziate o scritte trae delle cognizio^

ni , ovvero occasion di operare , è -il termine

di esse , Or chi non capisce, che gli affetti del

cuore e le parole , secondochè tendono al be

ne o male altrui , o lo producono nell' altrui

animo , corpo , stima ftc. possono eflère gin-,

fte o ingiuste? «• . .
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non desiderargli alcun male (o) . Questa è 1;

gran legge de\ì\amore , che nasce dair eguaglian

za della natura , dallo scambievole bisogno , dal

l' unisonanza della sensibilità ; rapporti , che

tra tutti gli Uomjni fi ritrovano. La quale se

osservasi ì tutti gli usizj 7 de' quali parliamo ,

verranno osservati (p) .

§. 85. E' dunque per legge di natura vietato

!' odiare generalmente un nimico , cioè un Uo

mo, che ci abbia offeso, o mostri apertamen

te un animo ostile contra di Noi : conciossia-

chè la qualità di nimico non abbia a costui fat

to perdere l'essere di Uomo, di simile , di fra

tello , nè. per conseguenza quel diritto , eh' egli

ha per ciò foli' altrui amore (?) .

Se-

l"U].'.«—i-ri- ... —rrr - . X

(o) E' 1' amore , perchè così dica , un3 pas

siva attrazione verso altri, per cui si vien indi-

nato a volergli del bene, ad allontanare da lui

il male .'Al contrario 1' odio è una passiva ri

pulsione da altri , onde si vuole a lui del ma

le , si sente dispiacer del suo bene.

(p) Dottrina di Qesù Cristo nostro divino

Legislatore . S. Giovanni diceva : Figliuoli,

amatevi scambievolmente ; che quejlo solo baj}a.

(q) Santissima legge qualla di Gesù Cristo Ànu

il tuo nimico. La quale imponendo ancora Z>V

nefuciteiis, gui oderunt vos\ perfeziona divina

mente la natura ; sicchè con 1" ajuto della grazia

osservandoli , la virtù venga praticata in ma

niera sublime e grande. Si può .esigere il risar

cimento del danno dal nimico , senza odiarlo ,

cioè lenza desiderargli p procurargli altro ma

le . Ed in questo senso intendo parlare nel re-

ito di queito paragrafo .
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Senonchè pare , che lecitamente Uditi <Jefi-

deri ad altrui alcun male , quando egli è nel

calò di poter giuftamente efigere da coftui la

riparazione di un danno recatogli . Che come

potrei io lecitamente efiger da lui tale foddisfa-
zipne , fe lecito non mii foffe lo appeterla , e

così volere a lui tanto m^tle, quanto foffriregli

ne deve per quello rifarcimento ? Io tal fenfo

folq abbiamo altrove^detta naturalmente lecita

la vendetta ( §. 1%. ) . La quale però ove fia

illimitata 4 o più eftefa di quel, che il foffer

to male richiede , è un peccato; comunque per

la corrptta natura , piucchè a qualfivoglia altra

cofa vietata , Uom inclini a quello apparente

piacere (r).

Per 'fonili principj può rifponderfi alla diman

da : Se lecito è il defiderare , che fia infermo ,

debole , o che muoja alcuno , della cui vita ,

forza , libertà noi temiamo ? Imperocchè quan

to è , nello ftato ;di natura , a noi lecito il

porre coll'opera un Uomo, che voglia offender

ci, in iftato di non poter farlo; tanto lecito ci

è il defiderare , che per la natura fia egli in

cale flato ripofto . Il che però efige dalla par-

(r) Juven. Sat. 13. '17. ifo.Bonum yitaju-

cundius ìpfa : =3 Nempe hoc indodi : quorum

praecordia nullis ; a lnterdum , aut levibus vi-

deas, flagrantiq caujis S Quantulacumgue (id

eo efl occafio , sufficit irae zi Chryfippus non

dicct idem , nec mite Thaletìs zi lngenium ,

dulcique jenex , vicinus Hymetto , SS Qui par-

tem acceptae Jaeva Inter vinciti cìcutae SJ Ac

cufatori noltet dare.
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te nostra una certezza della prava volontà di

colui tanta , quanta se ne richiede relativamen

te alla offesa , che ci sia stata fatta , perchè ne

possiamo esigere la soddisfazione .

$. 86.- Generalmente tutto ciò , ch' è detto

o dirasli, non potere ad altrui farsi con 1' ope

ra , lecito non è l' appeterlo . E come per cer

te inazioni alcune volte noi offendiamo i nostri

simili : chiara cosa è, esser pei" legge naturale

vietato queir affetto o indifferenza, onde dall'

agire , come dovrebbe , vien l'Uomo ritratto ( s).

§. 87. In simil guisa conosciamo come ogni

Uomo è per natura nell' obbligo di nulla dire ,

o fare , che ad altrui recar può in qualunque

modo del danno : e tutto quello in ogni circo.

stanza fare o dire in bene de' suoi simili, che

gli viene psr giustizia imposto, o per umanità.

La quale obbligazione , siccome altre. , corri

sponde a un diritto , che da quella parte si tro

va , cui essa si riferisce ; ed è sempre maggiore

o minore , di stretta giustizia o di semplice u-

manità , secondochè dettano le circostanze .

§. 88. Ogni Uomo ha dalla natura la poten

za morale di servirsi delle sue forze tanto spi

rituali , che corporee , e di tutto ciò che al

di fuori di lui si trova , purchè di tal diritto

servendosi non venga egli ad offendere altrui,

e ve-

(s) Nel comandarsi , che si dia ad ognuno

quel eh' è suo , si comandano generalmente azio

ni: quando poi si dice p. e. non uccidere , si

comanda un' inazione . In questo aspetto consi

derate le leggi sono positive , o negative , che

impongono 0 vietano certe azioni .
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c vero vantaggio ne ritragga relativamente al,

la sua vita (/) . Or , comechè non tutti gli

Uomini egualmente sappiano o possano di que

lla potenza in tutta sua giusta estensione ser

virli , non quindi però ne siegue , alcun litro-;

vaisene ,"il quale per qualunque sisica imperfe

zione o difetto ne sia totalmente privo . Dunr

que nessun Uomo ha diritto primigenio alcuno

d' impedire in qualsivoglia maniera qualunque

suo Amile, sia fanciullo, adulto, forte, debole

&c. dall' esercizio della cennata potenza . NeA

sun Uomo col fatto suo può far sì , che altri

nutrisca nell' animo pensieri o affetti , o parli

in guisa ed operi ,che quindi ne venga a costui.

del male .

§. 89. Alla trasgressione della legge teste

descritta non poteà dall' Autore della natura

non apporti una pena corrispondente . Sarebbesi

lasciata senza freno la gran molla della indomi

ta concupiscenza , se proposto non si fosse un

proporzionato gaftigo a colui , che per la forza

o per l' arte impedisse a chicchesia il giusto uso

de' diritti suoi , o ne proccurasse in lui un in

giusto sviluppo ( §. 19. ). E si sa , che l'Uo-i

mo dal timore del male è più ritenuto o spin

to ad operare, che non dall' amore del bene («).

Ï Già

(t) Cioè si accosti alla vera beatitudine , di

cui egli è capace prima e dopo la morte del

corpo .

(u) Senza freno osia timor di un male , 1'

Uomo corrè per le vie del disordine . E d'

altra banda è moralmente vero , che sempre

veteretji ferendo injuriant , invita* novam • Pubi,

Miai. ap. Geli, pag. 249.
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Già è pruovato : Chiunque offende un suo sv

inile è tenuto al risarcimento dell' offesa . Ond'

è , che 1' offeso o altri per lui , anche con la

forza sisica , può esigere dall' offensore la soddi-

» / «fazione dell' ingiuria patita ( §.25.feg. ). ^

§. 90. Per lo attuale uso de' diritti. suoi , o

per la osservanza delle proprie obbligazioni po

tendo l'Uomo servirsi di qualunque giusto mez

zo, che conosce atto all'intento; e non poten

do egli, anche fuor di Città, non esser soven

te in collisione co' suoi simili ; dovea per la

natura prestargliflf la facoltà di acquistare col

fatto proprio alcun diritto ( §. oo, ) , che non

aveva * o diminuire la sua libertà con Vo assog

gettarsi a qualche dovere, cui naturalmente non

era soggetto (5-74-)* Quindi ogni Uomo può mo

ralmente acquistare per sua opera qualunque

diritto a se veramente utile, non solo sopra le

cose brute , ma eziandio sopra gli Uomini ;

purchè tal diritto non oppongasi ad un maggiore

ju» di altri j ovvero , che da queir acquisto

non ne ftegua in chicchesia un danno ingiusto .

§. pi. E' proprio dell' Uomo un diritto ac

quistato; ed è una vera potenza morale , ch'egli

ha di operare , o no , in certo modo . Nessuno

adunque può giustamente privare altrui di un

jus secondario , o impedirgliene l'uso : e se '1 fa ,

ove non abbia egli 1 autorità di farlo , 1' offen

de . Chi per tanto un cosiffatto dovere non com

pie , è tenuto alla soddisfazione del rrtal recato.

$. 92. A mille bisogni dell' Uomo ha Dio

« riposto nella umanità de' simili un rifugio o ri

paro , di cui ognuno vuol profittare nelle occor

renze . Con le parole adunque e con la opera

dobbiam noi al bene degli altri per lo possibile

impiegarci , Al che %mo obbligati , non per la

com*
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compassione soltanto . la qual' essendo un dolo

re , dobbiamo toglierla da noi col soccorrere

all' oggetto di essa (*) ; ma ^per la legge mo

rale ancora , per cui la felicità di ognuno si

vuole , e messa in opera quella virtù , in cui il

vincolo morale della umanità principalmente

consiste.

§. 03. Distinguendo ora tutti gli usizj , che

V Uomo per natura deve a' suoi simili in pri

mitivi o innati , e derivativi, o secondarj ; e i

diritti e doveri di ognuno relativamente agli

altri in diritti* e doveri di giustizia , e di urna-

nifi: noi parleremo di questi ultimi , secondo-

che occorrerà , nello spiegare tjistintamente i

primi . t

C A P. V.

De' Diritti e doveri primitivi deW Uomo

relativamente «' suoi Jtmili ,

94. T ' Uomo nasce e cresce, non qual

I j fungo p pecora sulla terra; ma de

stinato a prpççurar egli stesso la sua sussisten

za per mille diverse vie , e suscettiljile di mil

le bisogni . Se bastava alle piante ed a'bruti

X 2 una

■ t ... v ■ 1 '

(x) CoU' impiegarci al sollievo di un misero

togliendo da lui , o diminuendo il suo dolore,

la nostra sensibilità , già per la compassione po

sta ali unisono con la sensibilità turbata -di quel

lo , al suo primiero equilibrio vien restituita ,

V. i nostri Elementi di Etica ; e sopr. §. 13»

net. fa " ..
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«ha certa naturai forza meccanica, o un dete*-

minato ristrettissimo appetito per isvirappare le

ior proprietà , ributtarne gli ostacoli , e sussi-

ftere ; tanto agli Uomini bastar non potea per

ottenere il medesimo sine (a) . Vi voleva una

forza o jus morale , che unito alle potenze sisi

che scortasse V Uomo al vero suo bene fra le

folte ombre delle false apparenze, ond'è intor

niato. E si volea relativamente anche imporre

agli altri Uomini un dovere di non opporre per

un abuso di lor libertà impedimento alcuno al

lo sviluppo di quella forza . Ritorniamo spdTo

(a i medesimi passi ; ma perchè" meglio questa

verità fondamentale e s' intenda e s5 imprima

nella mente.

§. 95. Dunque ha l'Uomo la potenza o il jus

ili conservarsi , e di vivere il più felicemente ,

che sia possibile . Si toglie tal diritto , 0 gli fi

oppone Un ostacolo per la morte , o per io re

care ad altrui un dolore qualunque . E' per tan-

tp ad ogni Uomo vietato primieramente il pri

var di vita un suo simile ; sia in un colpo ; sia

lentamente e per molte vie o rimote : in seton

do luogo , il cagionare qualsivoglia dolore ad

altrui , o rendere la sua esistenza infelice , 0

più infelice di quel, che era , con fatti o ton

parole , mediatamente o immediatamente .

§. 96. Quindi facile è il conoscere , che contra

questa Legge pecca , non colui solamente , il

qua-

(a) Perchè l'Uomo è capace di una indeter

minata moltitudine d'idee o forme, e perciò di

cento e mille collisioni , che tutte modisicano li»

sua forza attiva ; ed è Ubero agente .
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quale o mutila il còrpo di un suo simile , o lo

percuote , o gli reca una infermità , ma quegli

ancora , e talvolta affai peggio , che la mente

ò l'animo di altro Uomo rende in qualunque

modo peggiore . Sì fa , chi cori false ragioni

ó per autorità ingerisce nel!' altrui mente Opi

nioni erronee intorno a Religione o Morale ;

conciossiachè quindi impetuosi e falsi affetti ne

nascano , ed azioni cattive ; onde infallibilmen

te dirivansi dolòri , infelicità : e chi con lusin

ghe- minacce , o mezzi altrettali , ovvero con

opere cattive induce un suo simile a mal fare,

a trasgredire qualunque Legge , tìvveru a ciò

influisce scandalezzandolo-

§- 97- Quantunque fuori di società civile po

co luogo possa avere tra gli Uomini quella, che

diciamo Jiima o buofia fama ; pure e qui a prò-

£èsito il dire (&) , che contra la stessa general

egge adopera colui , il quale con sue parole o

inialtra guisa dimiauisce o toglie la stima, o|l'ò-

nore ad un silo simile . E questo peccato tan

to è più grande , quànto per le pròprie circo

stanze è all' offeso più cara la buona fama e

vantaggiosa : conciossiachè per esso vengano a

torsi all' Uomo que'beni , che dalla stima in lui

ne possono dirivare Çc) , ed a recarsegli que'do-

::)'.:, 1 3 lori

(b) Che anche nella Città vi ha de' diritti

e doveri mòltissimi , che nascono immediata

mente dalle innate potenze dell' Uomo poste in

quello stato ; e che tuori di Città non fi trove

rebbero .

(e) QttaqtQ ? utile 1' onor nella Città ! Per
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lori , che la infamia apporta o può apportare

ali' animo di lui , ed alla vita .

§. 08. Il disonorare altrui è propriamente

"occhè noi chiamiamo calunnia o impostura ;

ioè T addossargli un male , ch' egli non ha <

.) non ha fatto , e che diminuisce o toglie nell'

altrui animò la buona idea , che aveasi di lui „

senzachè 1' abbia egli in conto alcun meritato.

Che sarà poi di quel disonore , che ad Uom si

arreca col manifestare a chi noi sa un male ,

che realmente il deturpa , o eh' egli ha fatta

davvero ? Generalmente parlando , questo ê un

offendere quella Carità ^ con cui scambievolmen

te dobbiam proseguirci . Ma se il fatto e pub

blicamente rtotOì perchè farlo nòtissimo? Il dirit

to alla fama non perdesi , che solamente quan

do importa al comun bene vero , o privato ,

il manifestarsi 1' altrui qualità perniziosa . Ed in

tal caso dee tal modo tenersi nel far quelli

manifestazione , che si proccuri 1' altrui bene ,

e si salvi per lo possibile 1* onore del vizioso

fratello (/) , Altrimenti j uopo è che si abbia

esso si gode Y amorevolezza de1 Cittadini , fi

trovano degl'impieghi , si merita soccorso ne'

bisogni &c. Tutto questo toglie la calunnia . Pu

re tra noi vi ha degl'Impostori iniquissimi , che,

col manto della divozione e del zelo coprendo

la loro invidia , o superbia , o amarezza $

animo, calunniano la Gente dabbene, ed ono

rata. Costoro fon Uomini ? Molto meno soa

Cristiani 4 .

(d) <Si peccaverfr in re Fraìer tuut , torri-

e*
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io petto odio , o invidia contra di lui, 'per lo

impulso della quale si vuol disonorarlo . Nè fi

emenda il vizioso- col fargli perder 1* onore : ni

lì reca bene agli altri col far pubblici gli esem-

pj de' vizj .

§. 90. Sarebb' egli un dovere : I. il manife

stare ad altrui un mal « cne gli si sta per sere,

« un pericolo , in cui e per incorrere ? II. il

riprenderlo di un vizio , eh' egli ha ? III. V il

luminarlo 0 istruirlo intorno a'pr«prj doveri,

ove ne abbia egli bisogno ? IV. il non mai in

gannar chicchesia con falsiloquj o menzogne?

Rispondo : I. Se fi ha avuta parte mediata o

immediata al complotto ; la giustizia richiede ,

che si faccia tutto manifesto al paziente ; quan

do il couceputo disegno non siasi potuto fare

svanire . Se non si ha avuta parte ; è un dove

re innato di umanità l'avvertirne colui, che n'

è 1' oggetto, perchè si guardi dal male , ehe

gli fi trama , come si e in un simil dovere di

ajutarlo ad ottener tale intento'. In altro caso

è segno , che o si ha piacere dell'altrui male , e

questo è un odiarlo ;o si | per lui in una ille

gittima indifferenza , e questa è inumanità . Se

chi conosce il pericolo o il male , in cui altri

-ita per incorrere , vien da costui sopra questo

punto domandato del vero ; mi par che sia per

I 4 giu-

n inter te Ó* ipsuat folum : dice G. C. Se

una riprensione affin di correggere il de

linquente , a che dirlo ad altri ? Se basta dirlo

* due ò tre per ottenere quel fine i perchè far

pubblico il male del suo simile ? Qued.tibi non

VU , alteri ne saette .
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giustizia tenuto di rilpondere ; siccome certamen

te commette una ingiustizia , se dice il falso .

II. Il riprendere altrui di un suo vizio è un

tentar di recargli un bene : quando per genio

di rimbrottare, anzi che di correggere, non si

faccia . Esige dunque V Umanità J, che tanto fi

adoperi nelle occorrenze, ed in que' modi, onde

conoscesi per la prudenza dover la riprensione

sortir il luo effetto . III. La ftessai Umanità

impone all' Uomo un primigenio dovere d' i-

slruire il suo simile ignorante o pregiudicato in

torno a cose a. lui veramente utili (e). TV.Men

zogna , mendacium , è un dire il falso (/) a

chi ha diritto di esiger da noi la verità , e di

non esser ingannato . E'jevidente , che la natu

re vieta la bugia, siccome ogni. altra ingiuria.

Il filjìloquto ? detto menzogna officiosa , è un

dire il falso a chi non ha diritto di esiger da

noi la verità. Quando per eflb non si reca ma

le a chicchesia , ma anzi si proccura a se 0 ad

altrui un bene ; :i Filososi lo credono lecito

per Legge di natura . A me sembra la cosa 0-

icura. Veggo però , che non può esser un de

litto,

■

(e) Può essere un dover di giustizia il ripren

dere altrui , l' istruirlo . Ma si contrae tal do

vere per fatto proprio. E' dunque secondario';

e noi qui parliamo delle obbligazioni innate.

(f ) Dire il falso è un parlar contra coscien

za . Se dalla bugia o falsiloquio ne vien danno

a chicchesia, è chiaro, che si è neU' obbligo di

rifarlo.
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litio , sibbene sol tanto una colpa , e Wwnt-

: §. 100. La pefia del taglione ( §. 28. ) ha

luogo per tutto nell' ordine delle Leggi morali.

Quanto ad altrui si reca di male rtanto si è in

obbligo di risarcirne. Chi dunque è stato causa

di danno nel corpo, o nell'animo, o relativa

mente ad altri beni morali, al suo simile, de

ve soddisfargli per legge di giustizia ( §• 26. ).

Altrimenti F Autore della natura non [avrebbe

ben provveduto al diritto di colui , che ha pa

tito il danno ; . innumerevoli casi potendo oc

correre , ne' quali V offeso per la sisica forza

sion Vale ad esigere quella riparazione .

$. 101. Vi fon de' casi , ne'quali è lecito all'

•Uomo il togliere ad altrui alcun diritto ? Son

tutti quelli , ne' quali ha luogo il diritto di

ïendicazione , o di giusta. difesa ( §. 28. 25. ) :

I. Giustamente si priva un rtostro simile di un

suo jus , quando fervè ciò alla soddisfazion di

. una ingiuria o offesa (A) da lui fetta ad altri.

II. Si fa ancor giustamente , quando non es

sendovi altro modo di allontanare da noi un

ma-

" - - ■ - r "i 1 ' ' : -ìi • ii m» - -

 

(g) Venia volle dire permissione e facileper

dono , remissione . Il falsiloquio sembra illecito,

perchè contrario alla veracità . Dà cui nondi

meno dicono, può , Uom dipartirsi alcun poco,

ove la necessita il richiegga . Del resto la Teo

logia cristiana il condanna ; e tanto a noi de

ve bastare per riputarlo illecito . V. Gcnov. De

J. & Off. L.I. c. 11. §. 29. seq.

(h) Injuria , cioè non jure , ed è lo stasib

Che offesa.
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male4 che ci si vuol fare , priviamo di tanto

dirittò 1' aggressore , quanto basta per esentai

noi da qiiel male ( §. 25. seq. ) . Bene qui av

vertali j che la giustizia esige , il minor mali

potàbile doversi far sdffrire all' offensore o assa

litore ; è che se il picciolo basta alla riparazio

ne o rintozlort dell' offesa , ingiustamente farsi ,

se il maggiore si mette in opera . Il contrario

asseriscono alcuni Teologi cristiani (/)! í ma &

cono il falso ,

§. 102. Nommai dunque sarà lecito il to

gliere ad altrui un diritto maggiore per risat-

cire o conservare urt minor nostro diritto , di

cui egli ci ha privati o Vuole privarci . Se al

cun mi ha rubata una quantità di roba ; non

posso io torgliene una quantità maggiore, qua*

do altro danno da quel furto non siamene av

venuto". E se alcuno violentemente vuol tornii

di mano una borsa ; non potrò io lecitamente

mutilarlo, o ucciderlo (£).

$.105-

i t - ■ i'i ■■m - I 1

(i) V. Grozio de J.\B. & P, LìLJL cap.i.

$. 10.

(k) Grozio ib. $. 11. dice di sì . Io credo,

che dica falso ; senonchè nel caso , che dalli

perdita della cosa sia per avvenirne morte , 0,

se vuol dirsi , gravissimo danno all'assalito . Ma

la generale dottrina di Grdzio : Qui injuria nt

parai afficere , is mihi eo ipso dat jus , hot

est , facultatem guamdam moralem , adversus Jt

in infinitum , è falsissima . Cosi molti Cafi-

ifti insegnarono , poter noi uccidere colui , che

Jofpettìamo voler secarci un grave male . Pei

costoro non ci sii mai ya Autedaft'i
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§. 103. Vi sono de' beni morali , che , per

la influenza loro sulla felicità di chi li pòisie-

de , possono agguagliarsi alla vita, o a qualun

que altro sisico bene , o anzi essere di alcun di

questi Superiori . Fattane la comparazione a

tenore delle circostanze di luogo , tempo ,

persone , maniera comune di pensare &c. ; se

3uel rapporto fi trova, mi par, che sia lecito

ributtar con la forza , anche grave male re

candogli ( §. 27. ) , chi Iviolenterherìtè volesse

privar altrui di alcuno tal bene ; e cori la for

za costrignere alla soddisfazione del danno , chi

avesse ciò fatto (/) .. Tra questi il primo luogo

ha la libertà naturale , quella che opponesi al

la schiavitù ( §. 65. ) .

_ §. 104. È pei la vindicazione ò difesa di un

diritto altrui ingiustamente tolto o assalito po

trà l'Uomo adoperare contra 1' offensore là for

za ? Io credo ì, che lò possa benislimO ; quan

do sia egli certo , ingiusto essere il danno , che

al suo simile vuole. recarsi. o si è recato. E' il

vero, che questo é un usizio di Umanità '.. E'

dunque vero altresì, che' ognuno può 0 deve

an-

' 0) Presso la più parte delle Nazioni è sta

to ed è comun tentirtìento di ritoltissimi quel

detto di Giovenale ì Summum crede nefas ani-

mam praeferre pudori; Et proftir vitam viven

di perdere cauj/as . UnUomo, che vive col cre

dito, stima minor male il morire, che il per

derlo. E alla Dorma onorata che resta di be-

' ne amìjsa pudicitU ? U sotto di Lucrezia è

lodato , 0 stafato da S. Ajostino de C. £.14.
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ancora preftarlo a chi ne ha bifogno %'.. per lo

comune vincolo , che a eiafcup fuo limile iì le

ga ( §. 92. 28. not. 1. ) . Ma 1' aggreffore non

perde il fuo diritto , che in rapporto all' afla-

lito: niun altro dunque può, fuori di quefto .

«fare del jus di vendicazione o difefa contra di

quello . Falfa la confeguenza * Perde l'offenfore

il fuo diritto, non in quanto che folo 1' offefo

può privamelo , ma in quanto per tale per

dita dee rifarli a coftui 1' offefa, o faldo il fuo

jus mantenerfi * E' indifferente , che 1' offefo o

altri per lui proccuri quella rirazione * Anzi

dovea l'Ordine efigere , che la debolezza tro*

vaffe ajuto nell' altrui potenza contra l'ingiufta

cupidigia di altri .

§. 105. Ha 1' Uomo il diritto di uccidere e

di applicare a fuoi ufi i bruti animali innocen

ti ? Rifpondo di si. Imperocché , la natura di

quefti eneri, effendo diverta efferizìaìmente da

quella dell' Uomo , non poffono eguali diritti

negli uni e negli altri trovarli ; e perciò non

può efferci dovere in quefti di non toccare alla

vita 0 libertà di quelli . Né potea comandarli»

o intenderli equilibrio alcuno fra le proprietà

di entrambi da quell'ordine morale, in cui le

beftie 'non entrano . Sono dunque i .bruti ani

mali una di quelle cofe, fopra cui abbiam ve

duto aver 1* Uomo diritto di agire fenz' altro

riguardo , che quello del fuo bifogno e del

fuo comodo.

Quefto diritto però , che noi abbiamo fu i

bruti , non è , come alcun ha creduto , una

feguela di quel comando o poteftà * che Dio

diede ad Adamo 4 d'imperare a' quadrupedi , a*

pefci , a' volatili . Elfi non ubbidifcono , fono

rcftii,ed infierucono cantra noi. La difubbidien



Del Diritto Naturale. I4Í

za deprimi nostri Parenti al comandò di Dìo(ot),

fra le altre miierie recateci , ne meritò la per-'

dita di un diritto così piacevole e vantaggioso .

JE' quel potere , che la natura ci dà di servir^,

ci per proprio bene di qualunque cosa del moni

do, la ragione e la sisica forza adoperando, il

diritto, di cui si parla .

Se Pittagora vietò (n) la ucdsion delle bestie,

il fece per ragione politica ; affinchè gli Uo

mini non si avvezzassero a ricercare cibi diftì-.

cili ad aversi , p ad esser crudeli (o) anche ver

so gli Uomini . A questo fine credo , che gli

Ateniesi punivano colui , il quale avesse scor

ticato vivo un Caprone . E veramente non è ,

che da lodarsi il costume di que' popoli , che

ristringono con certe reggi 1 uso della caccia

e della pesca; e la educazione, che da molti si

dà a' Giovani di non uccider essi giammai un

animale , e di mangiar poca carne .

§. ic.6. Conte di qualunque cosa bruta atta

a nu-

(m) La caduta del genere umano dalla sua

prima purità e perfezione , comechè a molti

Filososi privi del lume,della rivelazione fu

ignota, e sembrò un delirio ; nella ragion natu

rale pur trova alcun fondamento . Pittagora e

Platone 1" adottarono per una delle verità prin

cipali della loro Filososia ; e un profondo mo

derno Filosofo la dimostra per argomenti tratti

dall' interna coscienza e dalla natura . V. il cit.

Tableau naturel des rapports &c.

(n) JambL in vita pag. 7. Laert. Lib. Vili.

$.13.

(o) Porphyr. de abstin. lib. Ili, cap. co.
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a nitrirlo o a prestargli comodità può l^Uo-

iijn per naturai forza servirli ; potrà egli così di

qualsivoglia donna far ufo , o la donna di qual

unque Uomo per soddisfare l' appetito venereo?

In una parola : è lecita per naturai legge la ve

nere vagai

Primieramente è certo, p credo che nessuno

il nieghi, che non può un Uomo a forza indur

re una donna , o reciprocamente , al suo piace

re , senza trasgredir la giustizia ,

In secondo luogo io dico , non' effère per

patura permessa la venere vaga . Neil' avere

all' Uomo data la facoltà p appetito animale di

generare de' simili ; non intese mai Pio. com

partirgli la potenza di sentir un piacere per

sentire un piacere senz'altro più . Egli dovette

dirigere tal forza ad un âne , quale la umana

costituzione e l'ordine del Mondo jl, richiede*

vano . Così la provvidenza ci ha- data Ja facol

tà di gustare con piacere cibi e bevande, non

per fame godere , qual di un ultimo tìne , di

questo senso ; sibbene per proccurare con ciò

la nostra conservazione ? «çchè quel piacere

sìa come un incentivo a voler ottenere questo

fine . Nè di mangiare o bere a capriccio la

natura permette , ma di tanti e tali cibi e be

vande , che possano varamente alla nostra saill

ie e buona vegetazione influire . Se dunque

diede all'Uomo la potenza di generare , ed all'

uso di tal potenza vi unì un piacere; non lo fe

ce sicuramente , che per indurre gli Uomini al

la propagazione di una specie . Mi sembra un

assioma in Morale, che ti piacere., che lì sente

jn far qualunque cosa, no» e mai il sine inteso

dalla natura in comandar tale azione; stia un

jpezzo per indurre gli Uomini a farla , e così
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pervenire a certo sine . Dunque ê chiaro , non

essere dalla naturai legge permesso il servirsi di

quella potenza , che in modo da poter. gene

rare de' limili .

Ora la umana costituzione e tale ', che lad

dove gli altri animali per poco tempo han bi

sogno di picciolo ajuto per crescere t e poter

vivere da se medesimi; e fono soltanto capaci

di questa ristretta fìsica educazione : gli Uomini

di molta e lunga cura hanno estremo bisogno,

perchè sieno in line messi in istato di procu

rare la vita : e come suscettibili di buone o cat

tive qualità morali , hanno ancora grande ne

cessità di una educazione propria alla buona col

tura del loro animo . Come a tanto la natura

provvide ? Diede ad ognuno una Madre ; mi si

potrebbe rispondere. Ed io niego , che questo so

lo possa generalmente bastare air intento . Una

donna non potr^be supplir per se sola a' biso

gni di se medesima , . e de' sigli ancor bambo

li ni: mal-potrebbe se stessa ed i suoi parti di

fendere dall' altrui violenze . La quale quando

anche fraise robustissima ; pure le gravidanze e

le loro seguele, senz'altro , e )' assidua cura,

che fa uopo prestare a' pargoletti , la rendereb

bero incapace affatto alla buona educazione de'

Figli . Importa mpltissimo a' giovanetti V ave

re un certo Padre : Importa alla Società fami

liare e civile . Si è tra' selvaggi seguita in ciò

la voce della natura ; tra' quali, che io mi

sappia , non così di frequente fi fon ritrovate

Femmine prostitute (p) . . Stanno in Famiglie,

le

(p) Contra ciò nulla fa quel che fi dice de'

ratti e vago concubito de' primi selvaggi . Se

Ì stato , dovett'essere particolare , e durar poeo^
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le quali governate dal capo , che n* ê H Pa

dre, prestano a tutt'i membri di effe queil'

ajuto scambievole, che la forza e'I bisógno di

ciascuno posson dare e ricevere . Dunque h

natura vuole , che si proccuri la generazion del

la prole, ma insieme la sua educazione; il che

non può farsi , se non nella certezza de' ma

trimoni ° società familiari .

Aggiungasi a tutto questo , che la moltiplieità

degli avventori estingue in una donna la facoltà

generatrice; come la varia moltiplieità de' cibi

diminuisce, e poi guasta la naturai fprza di di

gerire nello stomaco : e non potrà non coiir

chiudersi , che la venere vaga diminuendo il

numero degli Uomini , che aversi altrimenti

potrebbe, e togliendo loro la necessaria educa

zione , non ha potuto per la natura esser per

messa .

Finalmente qual danno non» reca a/J' Uomo

V abuso della Venere ? Insaziabile e vaga di

sempre' nuovi oggetti è la libidine . Se non

viene fra certi limiti di Matrimonio ristretta,

e le si dà agio di vagare ; quali funeste conse

guenze non produce? E la natura non avreb

be con un divieto a tale male posto riparo ì

§. 1 107. Nè fa contra quel che abbiamo

detto il costume di alcuni popoli , presso i

quali la prostituzione è permessa , o anzi auto

rizzala dall' uso o dalla legge . I Lapponi , i

Samogedi , i Borandesi , i Groenlandi offrono

a' Forestieri le loro Mogli e Figlie ; e fiimanp

cosa onorevole 1' essere queste da quelli violate.

Lo stesso costume hanno i Tartari di Crimea,

i Calmucchi, , ed altri Popoli .della Siberia e

della Tartarìa. I Tongusi , e que' Tartari , che

fono ai grado 55. di latitudine , non vogliono
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per mogli, che le Donne già stuprate dagli È-

iìeri . Questo può avvenire in costoro , per

chè essendo le donne in tali paesi la più brut

ta cosà del Mondo , credonsi meno brutte , o

più belle coloro , che hanno il vantaggio di

piacere a un estraneo . Ne' Paesi posti lungo le

rive del Nilo vi ha delle case piene di Donne

destinate al piacere de' Viaggiatori, gratis. Ed

i ricchi si fanno un dovere di lasciar rendite

per lo mantenimento di tali case , o fondarne,

morendo, delle nuove. Nel Senegal i Neri gelo-

iìssimi de' loro simili , hanno poi ad onore il

far godere le loro Mogli a' Bianchi. Similmen

te nè è vietata , nè si ha in disonore la prosti

tuzione nelle Isole del Capo verde , di Madaga

scar , presso i Negri di Serraliona &c (y). An

che tra gli antichi Babilonj le donne erano te

nute per legge una volta in vita innanzi ad

un Tempio di Venere detto da loro Myhtta

prostituirsi al primo , che volesse goder di lo

ro ( r ) . Questi rei costumi , se fon vedere la

degradazione della- umana natura cagionata da

gli stelli Uomini , non possono però mai far

credere , che la natura autorizzi cosiffatti tra

scorsi , i quali immediatamente prowengon da

■n abuso della facoltà naturale . Contuttociò

tra queste Nazioni così abbrutite non vi ha che

raro e picciolo ufo della Venere vaga . Vi so»

tra loro» i matrimoni e le famiglie ; conciossia-

K chè

(q) V. Buffon Histoire naturel. Tom. I. par.

!. page 181. fuiv.

(r) Hçrod. L&.\. gap. 199. Bayle Art. Ba-

bylonje.
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chi non portano anche tali Popoli non conofce

re , che l' aver una Moglie o più , e de' Figli,

aflicura loro la prefente comoda efiftenza , e lor

prefta un certo ajuto e foftegno nelle neceflìtà ,

fnaflime della età eadente : e non corrotti dal

luffo della Città non poflano non conservare i

due conjugi quell' amore fcambievole, che una

volta gli unì , e che dall' abito , da" comuni

interetfì , dalla prole avuta è tempre flato,

refo più coflante e fermo (/) ne' loro animi .

C A P. VI.

J)iJeeonilarj Diritti e Doveri dell'Uomo inverfq

gli altri Uomini .

§. 10S. "17"Egeta l'Uomo non per radici, co-

y me fanno le piante , ma per Tufo

delle 'cofe'del Mondo atte a nutrirlo , col fat

to fuo proccuratb. Sente; e fuggetto alle azioni

dell'aria , fuoco, beftie. Uomini, ed altri agenti,

ha uopo di garantirfi da quelle , che gli fon can

gio-

(f.) Goguet origine delle leggi &c. Tom. I.

|>ag. i<5. riferifce da prima eflere flato tra' Sel

vaggi vago 1' ufo della Venere'; ed aver poi le

leggi Civjli riftretto fra' limiti del Matrimonio

il congiugnjmentò dell' Uomo alla Donna . Ma

quefto fatto , s' è vero , nulla pruova contra la

legge. Si fa, che la natura umana non è, qual

ftr creata da Pio . Quindi i fatti anche più

frequenti non moftran mai foli, qual fia lale^■

'ge morale . Nitimur in vetitum femptr, rupi-,

mu/que negata.
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gione di danno o dolore . La Potenza , che

ha 1' Uomo di proccurare la propria esistenza ,

e '1 minimo suo dolore possibile ( §• 95. ) ,

eh' è un diritto di adoperare i mezzi per giu-

gnere a tal sine ( §. 88. 90. ), per sua opera
inviluppata diviene diritto di proprietà., o domi

nio , che altro non è, se non una relazione mo

rale alle cose da lui apprese per servirsene al

proprio vantaggio ^ -

Dunque proprietà- o dominio è un diritto o

facoltà di possedere a suo uso e servirsi ad ar

bitrio di certe cose , che possono essere utili al

la soddisfazione dç' proprj bisogni . Propria si

«lice una cosa , perchè moralmente fa uno con

V Uomo , che la possiede , entrando nella sua

forma totale , ajutandolo a vivere , costituen

dolo tale ( not. d. §. 64. ). Or chi potrà nega

re , trovarsi per natura nell'Uomo questa po

tenza ( §. 64. ) ? La quale doveva esser una

facoltà morale , onde , nel tempo stesso , che

fi dà all' Uomo il jus di acquistare , e di posse

dere , usare , o di/porre ad arbitrio , e ven

dicare le cose acquistate , venislV ingiunta agli

altri Uomini la obbligazione di non turbare i

suoi acquisti e '1 suo dominio ( §.91. ) Concios-

siachè se così fatto non si fosse , non sarebbesi

agli Umani bisogni ben provveduto ; siccome

chiaramente apparisce {a) .

K 2 §.ioo.

(a) Questo dovere degli altri relativo alla

proprietà di uno, asserisce anche a' Fanciulli ,

a' matti &c. il dominio di ciocchè è loro . Il

quale per tanto non consiste , se non nell ' ave

re
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§. 109. La proprietà, che può essere di cose-

mobili egualmente , che d'immobili , o S dirit

to di un solo , e fa sì , che possa quegli usare,

o abusare della cosa sua propria , ed escluderne

ogni altro , ovvero è un diritto di molti, e fa

sì che questi indifferentemente o secondo alcun

patto tra lor convenuto ad esclusione di tutti

gli altri , possano usare della cosa posseduta da

loro , la quale , si dice , eli' essi posseggono- in

comune {p) .

Si vede come la proprietà costituisce in un?

persona o molte un diritto di allontanare anche

colla forza chiunque voglia il proprietario tur

bare o privare dell'uso e possesso della cosii

prò-

re per propria o altrui azione applicato a' suol

bisogni , ciocchè si ha , e nell' aver mostrata

per esterni segni , che si ' posfiede in proprio . Po

trebbe distinguerli dominio da proprietà : sitchè

per questa s' intenda la fola potenza Amorale

di tener per se, ed usar in certi modi della to

sa; per domìnio 1* attuale capacità di sviluppai

a suo talento quella potenza . Così a' fanciulli,

matti &c. compete la fola proprietà , onde il

dovere negli altri di non torre loro le cose pro

prie . Il dominio è di quelli , che han libero

uso di ragione e di diritti . Ma noi useremo

indifferentemente di queste due voci .

(b) E questa è là comunion di beni detta

positiva da coloro , che han distinta un' altra

comunione detta negativa ; la quale , dhTero,

esservi stata fra gli Uomini nel principio, quan

do nulla erasi occupato, e tutto era di tutti ji'

individui umani.
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propri* ; ond' è che dicesi ejclujiva. Padrone,

JJominus in linguaggio naturale si appella ed è.

chiunque ha diritto di godere ed usare solo di

alcuna cosa, ed a suo grado . Signisica una rela

zione tra cosa e Uomo : e così proprietà t

dominio voglion dire lo stesso. Quindi il dirit

to di cedere, dare , permutare &c. la cola, che

iì possiede (e) .

§. 110. Perchè si acquisti e si mantenga il do

minio sopra una cosa , è necessario . I. Che posta

Íruella guardarsi e possedersi in certo modo per

e :- II. Che sia tale , che ove alcun non se ne

approprj una parte , venga a mancare per lo

suo bisogno : III. Che si dimostri con esterni

segni la volontà di possedere o tenereJqual|pro-

pria la cosa . Come potrebbe intendersi domi

nio sopra quelle cose , delle quali non può farsi

use per trarne varttaggio ? O le quali per la lo

ro sterminata ampiezza o per la perpetua inco

stanza e fugacità nè si possono guardare (quali

Í>roprie ; e sono di un uso immanchevole , e

èmpre a tutti sufficiente (d) ? Nè per la dura

li 3 zio-

'..r ' i " '-

(c) Il pojfedere , di/porre . vendicare , alie

nare: 1 sono quelli , che diconsi effetti dèi domi

nio .

(d) Jure communia suut omnium haec , aer,

aqua profluens , & mare , & per hoc\litora ma

ris . Instit. Lib. II. tit. I. §. t. Quid prohi-

betis aquas ? lìJus coirìniunis aquarum . ^ Nec

Jolem proprium natura, nec aera fecit, ^ Nec te

nues undas . Ad publica munera veni; diceva

una Divinità presso Ovidio Metamorpk Lib.

VI.
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zione della proprietà è necessaria l'attuale pos

session corporale (e) : conciossiachè essendo il

dominio una potenza morale , non possa la sua

durazione consistere j che in un pojsejso anche

morale; cioè neXYànimo di temere per se la co

sa propria .

§.111. Nel principio , quando gli Uomini era

no pochi in numero , comechè la quantità della

Terra ferma fosse per avventura minore di quel,

di' è adesso , i frutti , le piante , gli animali,

che yi si trovavano , eran sufficienti al loro {0-

stegno : e solo doveva esservi proprietà di co

se consumabili per breve uso . Erano allora gli

Uomini Cacciatori o Pescatori; e vagando tro-

vavan per tutto di che alimentarsi e vivere .

Cresciuto il genere umarto j incominciarono le

famiglie ad avere fixas fede?', e quindi s' intro

dusse T Agricoltura e la Pastorizia ; e perciò 1»

proprietà de' terreni ; e poi Û dominio in tut

ta la sua estensione (/) : sviluppandosi sempre

più a proporzion del bisogno la potenza di ac

quistare e possedere . E perchè allora più fr

eon-

yl-y, 349- seq4, Ma dell'occupazione del ma

ire lungamente si parla da' Naturalisti . V. Pu-

fendorff IÀv. IV. chap. 5. §. V.

(e) Bynkershoek vuole , che per jus natu

rale la proprietà comincia e sinisce per lo cor

porale pojsejso: sicchè dal momento, in cui non

iì ha più la cosa ili sua potestà , li ceffi di es

serne Padrone, È' confutato da Tizio . V. Bar-

beyrac tot. 1. Liv. IV. chap. 6. §. li Pufendorjs.

. (f) V. Goguet Orìg. delle Le&.ÛR. TomJU

lib. 1. art, s. c. 1.
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eonda, affai era la terra), che poi non lo è fia

ta , e nioltilfimi nel numero gli animali , e le

piante ; né uopo vi era di Agricoltura né di

Paftorizìa : perciò pòca fatica richiedendoli a

vivere ; e non introdotta la proprietà de' terreni,

ne la pirateria o la violenza avendo avuto an

cora luogo : quindi è , che da' Filofofi e da*

Poeti chiamofli quel primo tempo età delToro {g\

ed Òmero chiama que'primi Uomini con faci

lità viventi i

$. ita. Acquifiafi la proprietà in due modi,

uno de' quali può dirli originario o primitivo ,

1' altro Jeconaario , o derivativo . La maniera

primitiva o originaria di acquiftar dominio è la

occupazione], la quale confifte nel!' appropriarli

alcuna cofa , che non è in proprietà di altrui.

E' poi un mòdo fecondano o derivativo di ac

quiftar dominio il divenir Padrone di alcuna co

la , che appartenendo ad altrui li cede da que-

fti gratuitamente $ o per patto (h) . 1/ occupa

la 4 re

•95-

(g) II Grimaldi moftra di non aver bencom?

prefo ciocche vollero gli antichiiTimi fcrittori li
gnificare per età dell'i oro , quando dife j eh' è

una favola Poetica la comunione de* beni , di

cui godevano i Popoli di quella et| . 2?*/Z<?/. jul-

Vineg.. &c. Tom. III. pag. 35.

(h) Per cofa acquijlabih in proprietà inten

diamo qui Qualunque diritto . Nel loro .(vi

luppo efterno o termine ( §.8. not. i. ) fi di-

ftinguono ì diritti in corporali , ejj incorporali.

I primi importano ;poffeffo di coip corporee ;

come di un campo, di un animale &c, i fecon

di
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re è il primo modo di acquistar proprietà, ù

perchè in questa guisa i primi Uomini .divenne

ro Padroni delle cose di questo Mondo ; sì anco

ra perchè nella occupazione non interviene che

1' occupante ; laddove nella cessione , ed altri

modi di acquistare debbono intervenirvi il ces

sionario , e '1 cedente , nè queste maniere di

acquisti poterono aver luogo se non in seguela

dell' occupazione . La quale quando si fa da

molti sopra un terreno , o si fa per università-

tem , o sia in generale , da tutti occupandosi

un Paese senza dividerlo; o per fundot, lascian

do a ciascun di quelli la sua parte occupata ,

o dividendola di consenso (r) . Tutto qui fi de-

termina dalla convenzione .

§. m.

di consistono nella potenza di esercitare terti

atti di dominio full' altrui roba o persona 5 _ 0

su cose comuni esclusivamente , come il ju»

di pescare , cacciare , i censi , servitù Srt. E'

chiaro , e gli uni e gli altri poter dall'uomo at

quistarsi .

(0 V. Pufendorff Liv. IV. chàp. 6. §. 3. B

Grimaldi /. c. pag. 36. dice, i titoli primitivi

della proprietà essere la occupazione , quando

le cose da altri non erano possedute ; e per le

cose occupate servir di titolo a' Selvaggi e Bar

bari la forza , l' industria , la violenza , la fro*

de : i quali titoli non fanno la menoma fend-

zione cattiva ad un Barbaro , che diritto alcu

no di ragione non conosce nè può conoscere

&c. Falso . Anche i Barbari hanno la coscienza

della legge morale : Noi V abbiam dimostrato
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§. 113, Per lo diritto di occapazione può ac

quistarsi proprietà di quelle cose , che non

hanno Padrone . Possono esser tali I. le cose

non mai state in dominio d'alcuno , come i Pe

sci del mare , le Belve , un' Isola &c. II. Le

cose , che sebbene una volta abbiano avuto Pa

drone , pure dalle circostanze argomentasi , non

più averne al presente ; perchè colui , che pos-

ièdeale, o le ha gittate via per non più tener

le, o mostra averle abbandonate . Il prim' oc

cupante acquista il dominio sopra tali cose (k) .

Che se una cosa , perchè sembrava vota di

dominio , già da alcuno occupata , ripetelì dal

Padrone, il quale dimostra non averla giammai

abbandonata : sarà colui tenuto a restituirla ( §.

il*. ) . Intanto però , che questo non avviene;

collii , che la possiede , dicesi pojsejsore di buo

na fede ; nè ad altro , scopertosi il Padrone , i

tenuto,che alla reftituzion della cola . La quale

s' era fungibile S cioè consumabile coli' uso , e

trovasi già conlùmata , il Padrone non ha che

ripetere ; nè quegli è a che che sia obbligato (/).

I I II I Li i I s ~

(§. 11. seg. 78.) : e ridi' usa* di questi titoli

falsi lentono , che la legge del mondo si oppo

ne loro .

(k) V. In/i. Jur. Civ. Lib. 11.27/. I. §. i<2.

seqq. & §. 47.

(1) Lo sarebbe , se avess' egli offeso il Pa

drone : ma offesa non vi ha', ove non vi è co

gnizione di diritto , e volontà di torlo . Il

possessore di buona fede non credea, che la co-

ià da lui occupata , posseduta , o anche confa-

mata, era d'altrui.
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II contrario dee tìirfi del fojjejjóte di mala fe

de. Ma di ciò altrove ( §. 170» ) .

§. 114. Perchè per la occupazione fi acquifti

la proprietà , dee quella efrere patente : cioè per

fegni efterni e fenlìbili deve I' occupante figni-

ficare 1* animo., ch'egli ha di renderli Padrone

della cOfa^ch' i nullius^c di tenerla per fe . al

trimenti come potrebbe là proprietà effere efel ti

fiva ? I fegni poi i de' quali fi parla j fono rela

tivi a coloro , a quali fi danno o debbon

darli . Sembra per tanto j che 0 dal comune

penfaré degli Uomini di certa regiohe * o dal

la convenzione debbon effer quelli determinati.

Il più ficuro e comune fegho di Voler divertir

Padrone di una cofa , io credo , che fià il pren

derla colle mani, il farne alcun ufo j l'invader-

ia col corpo (m)* •

§. 115* Altro triodo idi acquiftàf dominio è

quello che dicefi accezione . Tutti gli accreici-

menti , i prodotti, le nuove qualità, che av

vengono ad una cola, e chiamànfi generalmente

frutti di efla , fi dicono fuoi accejforj ì t quefto

accrefcimento o frutto chiamali accejiohe . La,

quale o avviene per fola forza di natura fenza

Opera d'Uomo} e dicefi naturate , cortie le frut

ta riguardo all' albero , i Figli riguardo alla

Madre &c. $ o avviene per fatto umano , e f»

chia-

(m) Si vede ? come per la giufta occupa

zione fi acquifta jus di proprietà anche da colo

ro, che privi fono dell'ufo di ragionare .Un mat

to prende per mangiarlo o rifervarlo alla fame

un frutto , un animale &c. che fon nullìu* *

fhi avrà diritto, di privamelo ?
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chiama artificiale^ quali sono la forma di va

se data adnin pezzo* di terra,la scrittura o pit

tura sulla carta &c. («)Non deve però stimarsi

accession naturale quella , che non ha relazio

ne alcuna di similitudine alla cosa , cui avvie

ne , ovvero che non può far un composto con essa.

Un animale non è accessorid al mio campo ,

quantunque vi pascoli ; hè urt tesoro è accesso

rio alla casa , o al terreno, in cui si ritrova (o).

Or ê chiáro j che l'acceflion natUralè dà al

Padron della cosà un diritto di proprietà sopra

1' accessorio; o anzi il dominio lì estende natu

ralmente anche su i frutti della Colà posseduta.

Ed è altresì evidente , lo stesso dover dirli di

quelle àcceflìoni artirtziali , che il Padrone col

ratto suo mediatamente o immediatamente proc-

cura nella cosa propria i Così non vi ha dub

bio , che que' frutti j i quali da altri diconsi

civili , come 1' opera di un animale , 1' ufo di

uno strumento &c appartengono ancor al Pa

dron della cosa . In questi sensi è verissimo uni

versalmente quel detto. : V accejjorio Jiegue il

Juo principale . \

§. ii 6. Che deve dirli delle accessioni fatte

per alluvioni , o da'numi? O che I. il fondo

si accresce soltanto perche il nume ha mina

to

I i t •- riil - "1 - • i "" i V 1 i ~" i' Vili ' * ' .

(n) PotrebBe aggiugnerlì 1' accessione fnijta9

cioè il frutto parte per natura del fondò, parte

per arte proccurato ^ Ma di questa s' intenda

detto quel che delle due cènnàte diremo .

(o) Quando non siert questi sentiti di ripo

stiglio sicuro all'attuale loro padrone per ripor

ti il tesoro.
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to sito , e così il solo terreno , the a questo

serviva di alveo , si aggiugne a quel fondo . E

se questo terreno era nullius ; l'accessorio ap

partiene al Padrone del fondo : Se era proprio

di alcuno , resta in di lui dominio : II. 0

che il siume o 1' alluvione toglie tutto , o par

te del fondo di uno , e la unisce al fondo di

altri ; e questi non vi acquista alcun diritto . I

sisici eventi non possono dar uè togliere ad Uo

mo alcun diritto morale ,ch' egli abbia (p) .

§. 11?. De' parti degli animali si è detto:

partus jequitur ventrem . Ed è certo , che ove

ignoto sia , o nullius l'animai maschio , che ha

nella femmina proccurata la generazione ; que

sto frutto dell' animale , non men che il latte,

la lana &c. , appartiene al Padron della Madre.

Ma se quel Maschio ha un padrone, e questi è

noto, o che fra' due padroni è intervenuto alcun

patto ; e deve questo serbarsi : o che no ; e 1

padrone del Maschio ha diritto di esigere al

cun compenso almeno per V opera da quel

iiio animale prestata a queir accessione . Ma in

questi e simili casi , non si possono dare regole

generali , ma particolari risposte , facendo de'

principj loprapposti 1' uso conveniente secondo

le circostanze .

§. 118. Quando poi l'accessione sulla cosa al.

trui è da alcun Uom proccurata : o che saffi

Î|uesto^ di buona sede ; cio£ credendo , che il

ondo è nullius ; o che sassi di mala fede ; cioi

sapendosi, che la cosa 0 fondo è di altri. Nel

primo. caso, se l'accessorio non è per le circo.

stan-

_ " I —' '

G>) V. InjUt. J. CHi' IL TU. 1. §. ai.34#
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stanze più prezioso del fondo stesso ; resta al Pa-

dron di questo la proprietà del principale e

dell'' accessorio ; ma gli rimane ancora 1' ob

bligo di soddisfare all' opera da quello prestata

per tal effetto . Senonchê ove 1' accessorio , seb

bene in se prezioso, abbia reso il fondo inuti

le al Padrone, e con ciò siaglisi recato danno;

può questi costrighere colui , che tale accessio-

t»e ha proccurata a prendersi per se la cola in

quella guiia mutata, o la sola accessione , sod

disfacendo a lui il prezzo , che si conviene alla

cession del suo diritto (y) . Ma se l' accessione è

più pregevole del fondo ; % giusto , che la cosa

insieme col suo accessorio pastino in dominio di

colui , che questo ha proccurato (r) .

E '1 Padrone del fondo ha solo il diritto di

esiger da lui la soddisfazione della sua roba . La

cola , ch'è in dominio di un Uomo sempre deb-

b' esser sua , ancorchè per altrui industria ven

ga accresciuta o migliorata . Ma V opera , che

senza frode si presta da alcuno in accrescere o

migliorare la roba di altri , non deve restare

senza la dovuta soddisfazione ; avendo anche

que-

(q) V. lnstit. J. C. Lib. H. 27/. h §. 25-

segg. ove a lungo e silosofkamente trattali que

sta materia . I dati principj e le circostanze

dan Lume poi a chicchera per risolvere qual

unque dubbio] occorra ne' casi particolari .

(r) Si guis in aliena tabula pinxerit , . . .

nobis vìdctur melius ejje , tabulam piíiune ce

dere . Ridicuiuni e/i enim , pieluram Apellis

vel Parrhdsti in acceffionem yiliffìmie tnbu-U

(edere &ç. Inltit. l,c. §.54.
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questi il diritto full' opera sua, pome quegli lo

ha sopra la sua cosa . Nell'altro caso poi si ve

de, non dovere un fondo , che da vile diven

ne prezioso per un' accessione non fraudolenta ,

appartenere a colui , che poffedealo : col danno

altrui questi vantaggerebbe , ciocchè la natura

npn vuole.

Quando poi si procede con dolo pel procu

rare accessione full' altrui cosa , generalmente

parlando , mi pare, che la malizia in tal caso

meriti a chi la esercita la perdita del diritto ,

che sopra la sua opera, o sulla cosa avrebb'e-

gli potuto avere , se avesse di buona fede ppe-

ratq . Del resto , ove dall'accessione alcun dan

no noq siane al Padrone avvenuto , o anzi u-

tile ,par che debb' avere anche qui luogo cioc

che poc'anzi abbiam detto delle accessioni di

buona fede (Js) •

§. 119. Può un Uomo esser da altri occupato;

ovvero acquistarsi sopra di lui diritto di proprie

tà ? " Io nsipondo di no . Imperciocchè V Uo

mo non è cosa , sibben persona ; cioè , come

più volte è detto , trovasi ogn' individuo uma

no in quel medesimo stato nell' ordine degli

«sseri , in cui trovasi ogni altro individuo . I

diritti dell'Uomo fon da per tutto gli stessi : «

tra questi là libertà naturale non è degl"* infimi

( % 103. ) . Il voler dunque rendersi Padroni

di un Uomo , non essendo alçro , che il volet

pri.

■ 1 ....... ■ . "'!-.... I.. *Z= '

( s) Al Padrone del fondq si dà azione di

furto ( lnstit. I. c. §. 34. in fin. ) contra co

storo, che con frode o mala fede lavorano sul

l'altrui , 0 dell'altrui &c. ' . .
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privarlo di tutta la sua libertà , tende alla in

giuria o offesa di un umano individuo ; e non

può per Conseguenza estere dalla natura permes

so . La quale 9 se ayesse ciò- fatto , non avreb

be uguali diritti ad enti di egual natura com

partito : nè l' equilibrio tra le proprietà umane

avrebbe curato , Dunque la servitù per legge

naturale è generalmente vietata.

Ma non <í egli lecito almeno *il ridurre in

servitù coloro , che fon ìioftri dichiarati nimi-

ci ? Questo è un de' diritti della guerra giusta?

E' lecito , non asiblutamente rendere schiavi co

lora, che mostrano aver contra Noi animo o-

•ftile l; ma solo il porgli i* istato di non offen*-

derci . buon conto la cosa quj si riduce al

diritto di giusta difesa , i quali ove si eccedano,

ingiustamente si opera . Del resto , pare , che

non possa occorrere caso, in cui per riporre un

nimico in istato di non offenderci sia neçeslaf

rio il renderlo servo (t) .

§. 120. Dalle cose sinora dette poniamo

trarre la general conseguenza , che chiunque si

rende Padrone , 0 ufo dell'altrui cosa contra la

■" - - -j -. ■ w 1 mw a

(t) Servi, detti da servando , perdfe non ut*

cisi in battaglia , ma conservati per vendergli»

o ad altro uso] : e perciò Mancipia furon detti

ancora , perchè manu capiuntur . Quindi ser

vitù è , qua quis dominio alieno contra naturam

subiicitur . Inftit. Liò.L Tit. HI. §. 2. Ogni

dominio di se medesimo î tolto al servo ; ed

è relativamente al Padrone , come un bue &c,

non Uomo . Potrebbesi per natura render non

Uomo un nostro simile;?
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volontà del proprietario , è tenuto per legge di

natura a restituire la cosa stessa , o in altro

modo rifare ogni danno , che da quella invasio

ne di diritto immediatamente o mediatamente

n' è avvenuto al Padrone . Il quale per tanto

ha il jus di ripetere tal restituzione o risarci

mento anche colla sisica forza . L' applicare a'

suoi usi senza il consenso del Padrone la cosa

altrui dicesi furto , se sassi di soppiatto; rapina,

se si fa presente il Padrone . Piucchè non il pri

mo , la seconda è ingiuriosa a colui , cui si fa;

imperciocchè la prima è offesa solo reale , 1'

altra è insieme ancor personale.

§. I modi derivativi di acquistare domi

nio sono le convenzioni di ogni genere . E di-

consi derivativi , perciocchè si acquista per esiï

proprietà o diritto sopra una cosa o azione , la

quale era di altrui o per diritto acquistato , o

per proprietà innata . Le maniere originarie di

acquistar dominio , non sono che uno sviluppo

dell' innata autorità di soddisfare a' proorj bi

sogni , nel quale non v'interviene attuai cessione

de' diritti altrui. Ma ne' modi derivativi, de'

quali parliamo , vi è sempre la cessione di un

diritto , che si fa da due, q almeno da uno in

favore dell' altro . ~-

§. 122. Chiamiamo convenzione "la scambie

vole determinazione , o sia la signisicazione di

una deliberata volontà , che due Uomini hanno

di prestare l'uno all' altro certa cosa o azione .

Quindi in ogni convenzione si trasferisce da uno

all'altro un diritto , che questi o affatto non a-

veva , o non lo avea cosi estesamente \(u) •

-;...':';<- to

0») Hobbes de Cive cap. a. §. 4. lo niega ,

. . e di-
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Lo steflb vien signisicato per le parole con

tratto e patto i Senorichè potrebbe V un dall'

altro distinguersi , chiamando contratto quella

Convenzione , che nell' atto di farsi si compie ,

riè resta a chiunque de" contraenti dovere alcu

no verso 1' altro ih vigore della convenzione :

è intendendo per. patto quella» t la quale da

nessuna delle due parti , o da una non si com

pie nell' atto che si fa ; ma resta in entrambe ,

Ò in una di esse il dovere di fare poi ciò , in

che si convenne (jr).

§. i2j. Or egli è certo , che per natura 1*

"Uomo ha la potenza di far de" patti e delle

convenzioni qualunque , onde il minor suo ma

le proccuri . Vero è , che sì facendo , vien 1*

Uomo a ristringere più o meno la sua libertà ,

trattandosi di azioni , ed a privarsi di ciocchè

e suo , trattandosi di cose . Ma egli è vero al

tresì , che per legge di natura , può, ed anche

-"'-;'. l* tal-

è dice il pattovire esser sol» urt cessare da quei-

V impedimento , che potrebbe opporsi allo svi

luppo dello altrui jils in omnia . Quanto "è falso

questo ius , in vigor di cui possa opporsi a

fchicchesia Un impedimento nell' uso del diritto

suo , tanto lo è questa desinizione del patto,

eh' Egli dà .

(x) Digest. Lib. It. Tir. 14. De Pact.leg.i.

§. 1. feq. Pacium àutèm a pc/tioAe Jicitur . . .

Et ejf p-ifrio, JuoruiTi pluriumve in idem plécì-

tum & conjenjus. Convenììonls veYbum generali

ad omnia pertiriens , de quibus negotii óoH-

ÌrahenJi transigendì^ue causa consentiuht , qui

inter se agunt.
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talvolta deve 1' Uomo afloggettarfi a, un male

minore per ifcanfarne un maggiore : impedire

Io fviluppo di una forza meno intereflante per

proccurare quello di altra forza , che più im

mediatamente riguarda la vita ( §• 65. oO. )

; Ogni convellane dunque è obbligatoria ; e

come per legge morale importa un nuovo di

ritto o forza, così dee recare un nuovo dovere

a chi non 1' avea . Altrimenti qual potenza

farebbe in uno , cui non corrifponda obbliga

zione nell'altro? L'Autore della natura, che diede

la facoltà, di contrarre , dovette imporre la ob

bligazione di foddisfare a ciò, in che fi fia con

venuto . E quefto è vero per la fieffa ragione

anche della femplice promeffa , per cui da uno

fi trasfenfce in futuro un diritto in altrui.

§. 124. Perchè le convenzioni obblighino

chi le fa, è chiaro , che in prima richiedefi

il confenfo di ambe le parti . E quando dico

confenfo , intendo dire cognizione di ciò che

fi dà e fi riceve , e liberti nel convenire .

Veramente come potrebbe un diritto trasferir

li , fe non da chi lo conofce ; e per arbitrio

vi fi determina ? Si tratta dell' ufo della po

tenza di proccurar un fuo maggior bene col pri

varli di un bene minore. Quefto potrebbe far-

fi^ fe non per ragione e libertà? Il confenfo

poi fi manìféfta col fatto ftefib, con le paro

le , al e ri 'leghi &c.

Dalle quali cofe ne fiegue i I. ciafeuna par

te di quelle , ch' entrano in convenzione , do

ver cono/cere , qual' è la cofa , su di cui fi

conviene : e II. dover effere nella piena liber

ti di fare 0 no la convenzione ; affinchè il

patto o il contratto \ 0 anche la promeffa fi»

valida .
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§. 125. Per tanto le convenzioni, che si fa

cessero da fanciulli , da frenetici , da ubbria-

chi , 0 altri, che nell'atto di farle sieno fuo

ri di senno , sarebbero per lor natura nulle ,

15 se per errore, 0 per ignoranza invincìbile

sii tornò alla materia della convenziòne Uonj

»' induce a pattovire 0 conn afre ; non vaglio-

no il patto o il contratto. Pare però , che a

render nulla la cónvenziore , rignoran2a o 1'

errore invincibile dev' esfere intorno a tale

circostanza della coi» ; e cos efsicace , che se

non vi fesse , la convenzione non si farebbe ,

o si farebbe altrimenti *

1/i ha chi dice JT errore in cosa essenziale

fatto render nulla la convenzione ^ non già

l' errore, che riguarda cosa accidentale .Io cre

do aVei" detto tatto , quando generalmente ho

dettò , che ogni errore o ignoranza invincibi

le ed efficace, che prendesi da uno o da entram

bi i contraenti sulla cosa o sulle circostanze

del patto , rende la convenzione invalida (y) .

" S, iz6. Può in uno de' coritrâenti esservi er

i-ore 'ò ignoranza sulla materia del contratto

per dòlo maio dell' altro contraente < E chia

masi àoto malo egn' inganno , ogni via di

fetta o indiretta , ' positiva o negativa , on

de proccurasi 0 impedire , che altri acqui

la 2 sii

(y) Perchè o^ni errore 6 ignoranza di que

sta fatta, se stato non vi fossej non si sarebbe

cqfnpijita la convenzione . Ë quel che dicono

accidentale alla cosa 1 su di cui il Contratto si

versa , può ben essere èJJ'eiizial/' al contratto,

fejativarnente al contraente ."' ' " *
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sii una necessaria cognizione , o ingerire nel!'

altrui mente un errore efficace . In questo ca

io, poichè ogni convenzione esige buona fe

de tra quelli , che la fanno ; è certo , che se

si contrae o pattovisce, non si è poi nell' ob

bligo di stare al convenuto; anzi si dà conciò

alla parte ingannata il diritto di esigere dal

l'ingannatore la soddisfazion di ogni danno ,

che quindi in lei ne sia potuto avvenire . E

questo è vero , o che il dolo siasi adoperato

antecedentemente alla convenzione , o prima

del suo compimento , o anche dopo essersi al

tutto adempiuto : non potendo la natura auto

rizzare in qualunque tempo un patto , che pec

legge di lei nel farsi fu illegittimamente fatto.

§. 127. Che se il dolo provvenga da un ter

zo j con cui nissuno de' contraenti abbia avu

ta collusione : in tal caso la convenzione pre

cisamente per- questo non diviene nulla : im

perocchè non mai l'altrui malizia può toglie

re a chicchesia un diritto , che altronde ha e-

gli potuto acquistare . Solo la convenzione sa

rà nulla , quando quel dolo ingerisce in uno,

o in entrambi i contraenti un errore invinci

bile ed efficace ( §. 125. )

§. 128. Com'è necessario, che si conosca]*

materia della convenzione ; così necessario è

ancora, che questa sia fatta liberamente , per

chè possa esser valida. Ogni cagione dunque ,

che in qualsivoglia modo toglie all'Uomo la

libertà di operare a suo talento nel far delle

convenzioni , rende queste vote di ogni effet

to. Così le convenzioni fatte nel primo bollo

re di una forte passione , nello stato di frene

sia , per forza insuperabile &c. affate» non

obbligano chi le fa.

li
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Il timore è una delle principali cause , on

de impedito suso della libertà , possono di

venir nulle le convenzioni , che in tale stato

fi facciano . Può bene questo affetto far tale

pressione nell'animo di chi lo patisce , onde

costretta la di lui volontà , prometta egli, o

convenga in quelle cose, nelle quali convenu

to non sarebbe , se da così fatta passione non

fosse stato agitato (2). Ora può un tal timore

essere ingerito in unp de' contraenti dall'altro,

e può essere ingerito in lino o in entrambi da

pn terzo . Nel primo caso , o che il timore

provvieae da persona, che ha diritto d' incu

terlo , o che no . Se colui , che incute il ti

more , ne ha il diritto ; valida è la conven

zione : imperocchè lo stesso ju$ , che quegli

ha d'indurre altrui a promettere 0 dare , gli

çomparte 1' autorità d' incutergli timore per

indurlo a questo sine r Se poi questo diritto

non si ha ; Q ij timore , che «' ingerisce è ef

sicace , o non lo è . Se il timore è taje , che

banche non essendovi, la convenzione sarebbesi

.fatta da colui , che teme ; è chiaro , che non

perciò la convenzione è nulla ; conciossiache

il timore qui non estorqua un consenso , che

. l> 3 an-

'.. ~ . I 1 ■ - . - |. -! Il» . I I .iI

(z) V uso della libertà non lì toglie solo

per la mancanza dèlia ragione , ma eziandio

per la necejjìtì, che alla volontà s' impone di

-determinarli , e all' Uomo di operare . 11 gran

bisogno, il timore &c.impongono tali necessità:

« le convenzioni fatte in tale stato sono me

ramente esterne ? 1' animo essendo alieno dal

voler farle.
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anche fenza d'eflo dato sarebbefi . Ma fé \\

timore incutfo fa si, che fi prefti un confento,

il quale altrimenti dato non fi farebbe ; la

«invenzione è invalida . Di tutto quefto faci

le è vederne le ragioni . ...

§. 129. Par che Grazio creda il contrario ,

Ego, die' egli (<t) illorum accedo Jententiae ,

qui exìfiimant , .fepofita lege civili , quae. 06-

ligationem poteft tollere aut minuere , eutn ,

qui meiu promifit aliquid , obligari: quiactìn-

fenfus hic adfuit , nec coniitionalis , fed ab-

folutus. Che intende egli per confenfo ? Uria

formola di parole , un fegno eftrinfeco ? Se

quefto ci è irti càfo noftro , non vi può efle-

re non pertanto un vero c'onfenio; il quale

confifte in una non coatta deliberazione di vo

lontà. È poi quella efpreflìon di confenfo ef-

fendo eftorta ìforzofamente per mezzo del ti

more , non potrà a chi la eftorque .dare uri

maggior diritto di quello , che acqufftar egli

potrebbe fopra Una cofa a forza rapita. E con

ciò puo anche vederti, come Gundlingio, afe

della Iteffa opinione , fuppone il falfo , quan

do dice, che il timore non rende nulla, la con

venzione , perchè non la rende involontaria .

Hobbes (b) aflerifee anch' egli , che i patti

eftorti per timore obbligano ; perchè fe cosi

non fotte, nullo farebbe ìlpattò , per cui 1

Cittadini ftanno uniti in una forietà . Ma egli

'avrebbe dovuto riflettere , che il timore , di

cui qui parliamo ,' è determinato , e pfoyvie-

he
» \a'. i ■

-iUU*

(a) Lib. II. Up. li. §. 7.

(b) De Cive cap. 2, §. 16.
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ne da uno, il qaale nè ha diritto d' incuterlo,

e vuole estorquere una cosa non sua: laddove

il timore, onde suppone egli esser nate le. So

cietà , dovett' essere vago e generale \ ed in

cusso da altri . Aggiugne : Patfa obiigare ;

quando aeceptum est bonum , & promittere, &

id quod promittitur , lìcitum est , Sarà egli da

stimarsi un bene il non recarcisi una ingiuria?

L' Àssatftno , che non mi uccide , purchè io

gli consegni o gli prometta una somma di da-

fvaro , qual bene mi fa egli ? Nec furtum fecit

nec sugi ; fi mihi dicat servus : habes pretium,

loris non ureris , ajo , Non hominem occidi ;

non pafces in cruce corvos (c) .

§. 130. Nel secondo caso , cioè quando il

- timore in uno de' contraenti , o in entrambi

è ingerito da un terzo : o che alcuno di quel

li collude con questo , o che no , Se vi ha

collusijpne : già è chiaro, che la cosa iì ridu

ce al caso primo , di cui abbiam parlato , stia

se tal collusione non vi è , in certi casi , pa-

-re , che la convenzione debba esser valida:

imperciocchè par che non possa per 1' altrui

• malizia perderli dall' un contraente un diritto,

-ch'egli legittimamente ha potuto acquistare.

Ma sembra ancora giusto , che colui , il qua-

4e per timore ha contratto, abbia il diritto di

esigere da quello , onde il suo timore è de

rivato , la soddisfazione di quanto ha egli per

ciò patito di male . Generalmente , quando

-questo timore fosse tale, che rendesse del tut-

;iíQ-forzpXa e involpatarialaconvenzione ; sem-

1» 4 .bea

-'.\ ) ' . V./ .. . • - I ' '." " . \ "

-J! I I l'T i ' ' "I—"1'I ) ' '

1 (c) fiorai v.£tf. f. Ep.- li. Ir..é#,
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bra anche chiara , questa non poter esser va?

)ida ; non essendo cosiffatta azione in conto

alcuno umana (d) .

• §. 13s. Può avvenire , che stabilito il pat

to , si ecciti in uno de' paci (centi un giusto

timore , che 1' altro non sia per serbar la fe

de . E quando un tal timore sia vero , non

chimerico, mentre che dura, par che tolga in

chi lo patisce la obbligazione di soddisfare al

la sua parte . Tanto io sono per legge costretr

to a serbare la mia promessa , quanto posso

esser sicuro , che tu adempirai alla tua (e):

il che quando non si verisica ; non è egli ra

gionevole , che in me cessi il dovere di adem

piere alla mia promessa?

§. 132. Le convenzióni « che sono nulle per

ignoranza, errore, timore, coazione , possono

divenir valide , se tolta la cagione, che Je a-

vea rese nulle , lì abbiano per rate da ambe

le parti . Saranno in questo caso come allora

fatte le suddette convenzioni .

§. 133. Anche li materia, sopra cui si ver

sano le convenzioni , deve coqlìderarsi , per

chè si conosca in tutto ciocchè può renderle

«-

—! -ir-— —ì .... t .... 1

(d) Ma V altro contraente non ha influito

al timore ? Non importa . Una promessa 0

traslazione di diritto , che per la natura non

è autorizzata, non può dar a chicchesia jus di

sorta alcuna.

(e) Può ogni patto riguardarsi come con

dizionato . Prometto darti, se darai . Promet

ti darmi , se darò . JLa tacita condizione ê f

adempimento della convenzione . i



 

Del Diritto Naturale. i6g

iafufllftenti. Primieramente nullo è quel pat

to , in cui fi promette una cofa fijicamente

imponìbile a farfi . E ciò può avvenire in due

modi . O colui , che tal cofa promette , la

conofce imponibile relativamente a se , o non

la conofèe nell'atto , che la promette. Nel

primo cafo egli procede con frode ; e 1' altro

pacifcente , non folo non è tenuto a ferbare

la prometta ; ma ha diritto ancora di efigere

da quello la foddisfazion di ogni danno, che

per la convenzione in lui è derivato , o ne

deriverà. Nel fecondo cafo il patto è ancora

nullo : concioffiachè nefluno poffa volere ob

bligarli all' imponibile . Sebbene conofeiuta

per ambi i pacifeenti quella impoflibilità pof

fa tra loro convenirli in altra guifa qualunque;

e colui , la cui prometta fi è conofeiuta im

ponìbile ad eféguirfi , farà fempre nelfobbligo

di reftituire all'altro pacifcente■ quel , ch' egli

da coftui ave» forfe antecedentemente ricevu

to in vigore del patto (/).

§. 134. Che fe la prefazione della prometta

non era già impoflìbile , quando fi fece , ma

lo è poi divenuta per fato ; il prominente

non è tenuto a far ciocchè non può ; e l'affa

re rifolvefi per una nuova convenzione ,0 per

una diffoluzione del patto . Quel perb, che il

pacifcente così impoflibilitato a compiere alla

fua promefla , ha ricevuto forfe dall' altro ;

deve' refti:uirfegli , fe la impoffibilità non fi

eftende anche fopra di quefto . Ma fe per col

pa propria fi è a tale fiato d'impotenza ridot

to

(0 V. Pufend. Liv. Uh cb.ap. 7.
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to uno de' pacisceritì ; rimane sempre iti ini

il dovere di far ciocche può in adempimento

del patto , e in soddisfazione del danno , che

l'altro paciscente ha potato soffrire per quei-

Ja mancanza , .'

J35, Dev'essere ancor* tale la maceria

delle convenzioni , che non trovisi da alcuna

legge vietata . Non potrebbe la natura far va

lere una convenzione , che distrugga alcun»

regola per l'ordine morale stabilita, Se si tras

ferisce un diritto nelle convenzioni questo

deve poter trasferirsi : e non lo può , quando

cosiffatta traslazione oppongasi allo sviluppo

di un diritto maggiore, o all' osservanza di un

più pressante dovere . Quindi i patti e le con

venzioni , che ad altri antecedenti si oppon

gono , sono nulli : quali sono ancora quelli ,

che contengono promesse di cose per la legge

vietate (g) . "

Così è chiaro non poter entrare in una con

venzione la traslazione di un diritto inaliena

bile, come della intera libertà , della vita, e

se vi ha, altro simile. Per lo maggior bene

dell'Uomo la natura autorizza le convenzioni.

Ora

(g) Non vuol però dirsi con questo , che

sien vietate o nulle le convenzioni , le quali

versandosi sopra cose non vietate , pur servo

no ad uno o ad entrambi i contraenti per far

un delitto . Vero è , che ove questo illecito

effetto della convenzione si prevegga o siasi

premeditato , illecitamente si fa Ja convenzio

ne , ma non è per ciò invalida .
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Ora qual bene può aspettarsi dall'' alienazione

dei massimo de' beni ? \h)

§. 136. Le convenzioni condizionate obbli

gano allora, quando si verisica la condizione

apposta, o che sia questa arbitraria, o che sia

necessaria . Ognun vede , pome Ja traslazione

del diritto , che nella convenzione si fa , poi

chè tutto dipende dalla volontà delle parti ,

tanto vale, ed è reale, quanto voglion colo

ro, tra' quali la convenzione interviene. Ve

ro è, che, come la condizione per fato non

verisicandosi , il patto non obbliga ; così ove

per colpa del prominente la condizione ali*

sua promessa apposta non si verisichi; la ob

bligazione m costui rimane ; e 1' altro paci-

scente ha il diritto di esigerne in qualunque

modo la soddisfazione .

§. Quelle azioni , che per mezzo di un

altro scientemente si fanno in maniera , che

questi non le fa, se non o per ubbidire a un

comando datogli, o per una obbligazione da

lui contratta per patto ; giustamente alla pri

ma cagione s' imputano. Tanto è dunque va

lida una convenzione fatta immediatamente ,

quan-

'(h) Se pattovito un "defitto si. è "ricevuta

alcuna mercede da un paçiscente, non adem

piendosi da costui alla promessa; il promissa

rio non ha difitto di esigerne Ja restituzione.

'Così Te la mercede si è promessa; colui , che

Ita già posto in effetto il pattovitò delitto,

non ha diritto di ricercaseli compimento del

ia promessa . La legge non £u'ò tali conven-

àièni autoriware . V. Pufend. L. 111. chap.7.
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quanto lo è quella, che si fa per terza. perso

na . Questa in tal caso rappresenta colui , che

di lei si è voluta servire a far ciò . Ma par

che debba tra costei e '1 suo principale essersi

prima , almen tacitamente \ convenuto sopra

ciò , che dee farsi : altrimenti non può capirsi,

come uno possa moralmente rappresentare un

altro , e contrarre per lui nuovi diritti e ob-

ligazioni, quando tra essi non siavi una co

municazione di volontà o di potere fatça per

patto .

§. 138. Suole il patto «ssere accompagnato

•lai giuramento . È' questo una invocazione di

Dio in testimonio della volontà, che si nutri

sce di adempiere alla promessa ; ed una prote

sta di voler rinunziare ajla divina misericor

dia, e soggettarsi a' gastighi della giustizia di

vina , se la promessa non farà eseguita . Si

vede, come non per altro fu il giuramento,

che in questo caso diceiì promissorio , inden

tato ; se uon perchè per la Religione si fa

cesse un maggior peso sopra la volontà de'

paciscenti ; e questi non volessero perciò ser

virsi della propria sorza o astuzia per eludere

le obbligazioni contrafte, temendo di una po

tenza suprema (i) .

- ... S-1^

(i) Sophocl. ap. Stob. serin. 27. Meni

excitari jurejurando solet y zi Ut bina diligen

tes evitet mala , £3 Culpari amìcis , O Deos

offendere .

Facile è il vedere, come ove la convenzio

ne sia invalida , o illecita , tal' è ancora il
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§. 139. La forma del giuramento dèv' esser

tale , che contenga una invocazione del vero

Dio, e che non mai per esso rechisi ingiuria

alla Divinità. Egli è un dover di Religione

il non dir mai parola , per cui venga a tras

gredirsi alcuuo eli quegli usizj , che a Dio dall'

Uomo si debbono . È' vero , che colui , il

quale giura , pare non potere in altra guisa

ihvocare Dio , se non in quella , che dalli

sua religione gli vien dettata ; ê che ogni al

tra forma di giuramento niun peso faccia so

pra il suo animo . Ma un Uomo religioso non"

può semza offesa di que' doveri, che a Dio lo

stringomo, permettere , che altri giurarle i«

ttaodo da recarsi ingiuria a questo supremo

Ente .

§. 140. Per lo giuramento pare , clie noti

s* induca nel promittente per legge naturale

una nuova obbligazione diversa da quella, Cui

per lo patto egli assoggettasi . ti protestare la

risoluta volontà di eseguire una promessa col*

la invocazione di Dio in testimonio , e'1 sot

toporsi a' suoi gastighi nel caso di non ese->

guirla ; lungi dall' indurre una nuova obbliga-1

zione , suppone anzi , 0 al più conferma nu

dovere , che si e già contratto o si contri*

per altro rispetto. Grozio crede il contrario (k);

9 re-

giuramentò . Senonchè per le Leggi positive

altro intorno a questo articolo per certi casi

potea insegnarsi .

(k) Lib. II. cap. 13. §. 14. Tal giuramen

to è solo un motivò di più , ónde la volontà

del
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e reputa il giuramento una obbligazione con>

tratta, non verfo colui , a favor del quale la

prometta fi fa ^ fina verfo Dio . La quale opi-

oione mi par che fia falfa j Sarebbe così il

giuramento un voto , non più un giuramento

promifibrio . E chi giura non intende mai

contrarre una obbligazione cori Dio ; fe non

quanta per qualfivogjia patto fe ne contrae in-

verfo lui considerato come Autor delle leggi;

di che qui non fi parla . Le formole^ delJe

quali i diverfi Popoli fi fon ferviti per efpri-

mere un giuramento promifibrio, dimoftrano,

non un voto a Dio fatto , ma una invocazio

ne della fua giuftizia in proprio gafiigo , fe

alla promefla non adempiraflì * Tu Jupher ,

diceano i Romani , macia eum , qui fefellerit,

ut ego hanc maéìo porcam < Quindi una con

venzione per altro invalida, non diviene va

lida per qualunque giuramento, onde fia ac

compagnata. Del refto, la Morale ecclefia/ti-

ca ha potuto , intorno a quefto punto , altro

ftabilire . Noi difegniamo qui ciocchè per la

ragione s' infegna e comanda all'Uomo, anche

non criftiano.

§. 141. BifognS quif comechè fembri fuori

di luogo , dir due parole intorno all'altra fpe-

... eie

del pacifeente vien infieme cogli altri , che

formano la intera obbligazione ^ moffa a yo:

ler effere fedele al patto . Ora un rnotivp

cofpirante con altri allo fiefib fine, non so,

ceme poffa una obbligazione produrre diverfa

dalla totale. Ma vegg. Mr.la Placette Trajtjl

du Jement Liv.II. chap. 2.
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eie dì gîurâmento , che dicesi ajferiario . Con

sisti in una invocazione della Divinità in te

stimonio del vero, che si asserisce ; e in un»

rinunzia alla divina misericordia , se non di

cesi la verità . Onde ii vede I. che un giura

mento siffatto non può legittimamente prestar

si , se non in conferma di una verità , che

schiettamente si dica : e IL che non è questo

giuramento ^ se non un motivo maggiore,

Onde indurre altrui a credere ciocchè si asse

risce; e riguardo a colui, che il fa, una rar

gione di dire quel vero , che forse detto non

avrebbe senza il giuramento . In questa razza

di giuramenti , quando si adoprinO in confer

ma del falso , si fa uno /pergiuro » ch' è un

peccato contra Religione : conciosfiachè pa-

ja, che tacitamente si creda , 0 non Vedere

Dio ciocchè si ha nell'animo, o non poter,

o voler punire la lingua mendace (/) .

§. 142. Lè cose p i diritti , se perdûnsi, o

si deteriorano ì 0 vengono impediti nello svi

lupparsi ; colui , che n' è il Padrone, dee pa

tirne il. danno . 11 quale , se da qualunque

causa fatale o non libera vien cagionato ; non

dà a costui diritto alcuno di esigerne ripara

zione . Questo diritto egli lo ha sòpra gli a~

gen-

(1) Chi non osserva la promessa fatta e

-confermata con giuramento, mi par, che non

debba dirsi propriamente spergiuro , se non

nel caso, ch'egli nel farla abbia avuta espres

sa volontà di non osservarla . E se tra noi tal

iì reputa, è per legge positiva , non già per

la naturale .
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genti lìberi , che abbiangli recato quel danno;

e lo ha , perchè la legge morale ghel com

parte i Ora le leggi morali non affettano 7 fe

non le libere azioni degli uomini . Quando

dunque fi foffre un danno per azione di caufa

non libera , chi lo patifee dee foffrirfelo in

paee ; né può da qualfivoglia morale agerite ,

che non vi ha avuta influenza , efigerné il

rifarcimento *

Ne' contratti propriamente detti , trasferen

doli rrell' atto della convenzione reciproca

mente i diritti dall' un nell' altro contraente :

ceffaciafcuno di effer Padrone di ciocché dà,

e lo diviene di ciocchè riceve . Quindi qual-

anque evento perda o deteriori i diritti tras

feriti ; dal nuovo Padrone dee foffrirfene il

danno . Similmente ne' patti * o che fi cefli

di effer Padrone da una banda * e fi continui

ad efferlo dall' altra ; o che fi profiegua ad

effer Padrone da ambe le parti ; fe la cofa

■non ha ancora mutato Padrone , e patifee al

cun danno ; quefto dee foffrirlo colui , che ne

ha il dominio . Generalmente è veriflimo quel

detto: R«, quae periti Domino ptr'it (m).

§. 143. Intorno alle proraeffe femplici, eò-

mechè quelle non fieno , che traslazioni di

un diritto da una parte foltanto , vai tutto

quello , che infino ad ora abbiam detto delle

convenzioni in generale. E' utile l'avvertire,

che

(m) La mutazione o perdita di una proprie

tà come potrebbe altri affettare , non colui ,

ch' è di quella il fuggetto ? Al fato non vi

è rimedio .
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che questo genere di patti non obbliga , ove

il promissario non abbia la promeflà accetta

ta: e questi allora acquista il diritto di esige

re dal promittente 1' adempimento della pro

messa , quando abbia questa avuta per rata .

§. 144. Non sia qui superfluo il raccoglie

re in poche regole quel che insino ad ora ab-

biam detto intorno aste convenzioni .

Reg. I. Ogni uomo , il quale abbia uso di

sua libertà , può far delle convenzioni con

altri suoi simili ; ed assoggettarsi così ad un

dovere , ed acquistare un diritto , che non

avea .

II. Perchè le convenzioni sien valide, deb

bono , come testè è cennato , esser fatte libe

ramente da ambe le parti : e tutto ciò, che to

glie la intera cognizion della cosa , e la li

bertà dell' agire , rende nulla la convenzione.

Di più è necessario , che le convenzioni si

versino sopra cose non dalla legge vietate (n),

e che non sieno a chicçhesia di danno in

giusto .

III. Non può l'uomo trasferire un suo di

ritto fondamentale , qual è la vita , od altro

a questa equivalente (0) .

IV. Pecca contra gli usizj , che deve a se

stesso , chiunque trasferisce un diritto per ri

al ceve-

(n) V. Barbeyrac. not. 2. §. 6. Liv. III.

chap. 7. Pufenàorff.

(o) Quali sono quelli, che noi chiamerem

mo inestimabili ( §. 150. ): come la integri

tà del corpo ; la intera libertà , opposta alla

servitù ec.
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cevere «ina cqfa a se dannevole . La datura

comanda , che per ogni via giufta il proprio

bene l'empie proccurih : ed a quefto fine ha

data all' uomo la facoltà di far delle conven

zioni . Sarà dunque pn fervjrfi di quefta po

tenza conerà 1' ordine naturale , il proccurare

per effa alcun danno a se medefimo . _

V. Se nelle convenzioni , o per cagion di

effe avvenga alle parti , o ad una di loro , o

ad alcun terzo un qualche danno per altrui

colpa; la cagione di tal male è nell' obbligo

- di rifarlo a chi lo ha patito : fe per caula

fatale il danno i avvenuto , dee (offrirlo cfu

lo ha patito, •

§.145. Uopo è ora parlare delle particola

ri fpecie di convenzione , che gli uomini in

diverfe maniere hanno inventate per fupplire

a' loro bifogni con trasferirfi fcarabievolmen-

te i lor diritti . A ciafcuna delle quali fi e

dato un nome , per cui veniffe a lignificarli

la fpecial natura della convenzione , che il

fa, avuto riguardo al diritto, che fi trasfenfce,

ed al modo , ed alle condizioni , fecondo le

quali quefta traslazione fi manda ad effetto.

E foglion chiamarfi convenzioni onero/e

quelle, nelle quali vi è una vicendevole tras

lazione di diritto , ed un reciproco acquifto

di dovere fra le due parti : e gratuite quelle,

per le quali uno de' contraenti acquifta per

la convenzione un vantaggio gratuito (/>) .

v^ue-

(p) Tali fono il depofito , la donazione ec.

Ma nel depofito non fi contrae dal Depofita
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Questa distinzione sembra impropria ; e tutt' 1

contratti ed i patti, toltene le semplici promes

se o donazioni , par che debbono dirsi oneroii.

Imperciocchè anche quelli , che chiamiamo

gratuiti , inducono in ambi i contraenti certe

obbligazioni , che non aveano , come nel1'

imprestito : e quando un solo di essi per la

convenzione contraesse un dovere ; tanto ba

sterebbe , perchè la convenzione fosse one

rosa . Io dico , che i gratuiti sono quelli ,

ne' quali un contraente non trasferisce nel1' al

tro alcun diritto suo ; ciocchè si fa da en

trambi negli onerosi. Del resto noi adoprere-

mo in tal' senso questo linguaggio ; siccome

chiameremo indifferentemente contratti anche

le convenzioni , nelle quali non attualmente

si trasferiscono i diritti da ambe le parti (q).

§. 146". In tutte le convenzioni onerose dee

sempre aversi riguardo al fondamento princi

pale della loro giustizia, ch' è V eguaglianza
de"i diritti , che si trasferiscono . La natura

M. % vuol

rio il dovere di restituire la cosa depositata?

Ma perciò nulla egli perde del suo . Dicesi

onerosa la convenzione , perchè vi ha interes

se e lucro d' ambe le parti : e per opposto

gratuita , quando tal interesse e lucro non

vi è .

(q) I Giureconsulti distinguono ancora i

contratti in obbligatorj da ambe le parti, ob-

óligatorj di una parte soltanto , e mijli ., in

reali , verbali , di semplice consenso , ed altri.

Noi non ci trattenghiamo in ispiegarli , per

chè ci sembra , che sieno tali distinzioni pii

proprie della civile Giurisprudenza , che non

delû naturale .
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vuol sempre per lo possibile un certo equifi-

fcrio tra le forze morali degli uomini. E' un

ordine , che tutti comprende gli umani indi

vidui , e li dirige ad un sine ; ne può per

conseguenza non esser perturbato , ove queir

equilibrio si turbi con una ineguale commu

tazione di diritti . Ne' tubi comunicanti j

liquidi, che vi si contengono, sempre per leg

ge del mondo si proccurano una supersice pa

rallela all'orizzonte, ed in ogni caso tendono

all'equilibrio. La legge del mondo è una , e

produce, o tende a produrre effetti della na

tura medesima in ogni agente ,

Ma in che consiste questa eguaglianza ? ,0-

gnun, che contrae o pattovisce, vuol senza me

no tanto ricevere, quanto egli dà. Tutta la

giustizia della convenzione , riguardata per

questo aspetto , dipende adunque dall' essere

ciocchè si dà eguale a quel che ricevesi : nè

giustamente può alcuno voler vantaggiare con

ricevere più di quello che dà . Si vuol dun-r-

que trovare una misura , per cui conoscasi il

rapporto di eguaglianza o ineguaglianza , che

passa fra' diritti , che nelle convenzioni reci

procamente si trasferiscono. Questa misura ,

parlandosi dell' uom naturale , io credo altra

non poter essere , che la quantità del bisogno

di ciascun contraente ; e quindi la quantità

dell' utile , ch' egli dalla convenzione ritrae »

dedottane la quantità del male o danno , eh*

egli soffre per la traslazione del diritto pro

prio (r) . Á qua] sine si fanno, e si fon sem

pre

(r) Cenno questo anche Grozio lak, IL
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pre fatte le convenzioni ? Per soddisfare alle

proprie rteceflìtà . Se vengono dunque spinti

gli uomini a voler trasferire un lor diritto ,

lo fanno affin di acquistare ciò , che credon

valevole a supplire ad un loro bisogno . La

soddisfazione adunque di una necessità , che

prema , e 1' effetto , che ne' contratti produce,

mi pat che debba esser la regola , per cui la

suddetta eguaglianza misurisi . Sembra inegua

le la permutazione p. e. di un fondo di terra

con un picciolo gregge, o con alquanti cibi*

Ma se il Padron di quel "fondo trova maggior

comodo- nel possedere quel gregge , o nell'ac-

quistare que' cibi , che rton nel ritener la sua

terra: il suo bisogno, e l'effetto, che in lui

produce quella permutazione , rende giusto il

contratto per parte sua. La storia de' Popoli

selvaggi dimostra , gii uomini naturali nòrt

aver di altra regola fatto mai uso nel te per

mutazioni per conoscere 1' eguaglianza , se

non di questa , òhe noi diciamo tij .

. Ognuno per tanto, il quale voglia determi-

riarsi a fare qualunque convenzione , dee va

lutare la necessità , ond' egli vien mosso a

farla; e comparandola con quello , ch' egli ri

trae , e che in ricambio egli dà o promette

M 3 di

cap. io. §. 14. e prima di lui Aristotile Nl-

camach. Lib.V. càp. 8. Ma la cennà soltanto.

Wolsio nel desinire e determinare la natura

del prezzo ( /. N., & G. Par. IV. cap. Q< §,

) equitat in aruniine longa.

(s) V. Qoguet Qri£, dille leg. &c. T. I,

pag. ass.
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di dare o fare ; conchiudere , te deve o no

per suo miglior bene devenire alla conven

zione . Quindi , comechè possa sembrare a

prima vista ingiusta una convenzione per ine

guaglianza ; potrà essere nondimeno valida e

giusta, quando coloro, che convengono, con

cognizione e liberamente il facciano (/) . Io

parlo dell" uomo affetto dalla sola legge di

natura ; e tolgo di mezzo quelle idee , che ri

guardo a' contratti debbono aversi nelle socie

tà civili : nelle quali può questa regola . rice

vere varie modisicazioni sia dalle .leggi , o

da' costumi , o dallo stato de' contraenti .

§. 147. Non può valutarsi f eguaglianza de'

diritti o cose , che fan la materia del con

tratto , se non si estima il valore di ognuna

relativamente all' altra . Or nissuna cosa di

quelle, che posson servire all' uomo , può mai

avere un valore assoluto . Dunque tal estima

zione dee sempre, farsi, avuto riguardo a que',

che contraggono , considerati nelle circostanze,

onde

(t) Tal fu il cambio delle armi di oro con

atmi di rame fatto da Glauco con Diomede

presso Omero Iliad. Lib. VI. ir. 235. Il quale

chi direbbe ingiusto ? Conciossiache non deb

bano i valori delle cose o azioni riguardarsi j

se non in rapporto a chi le dà o fa, e a chi

le riceve . Ciocchè a me sembra utilissimo e

pregevole, può a chi lo possiede o fa, essere

inutile e vile. La volontà del contraente da

quel , che a lui sembra , e piace , vien mossa.

Ma si eccettua il caso nella nota u seguente

cennato.
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i

onde vengono affetti nel tempo del contratto,

0 lo saranno nel tempo, in cui sipattovisce la

scambievole traslazione . 11 valor del rappor

to , che a' contraenti hanno le cose o le ope

re , sulle quali il contratto si versa , dicesi

prezzo. Perchè naturalmente il prezzo delle

cose tutte e delle opere , che possono esser

materia dì contratti, è indeterminato, deter

minabile soltanto da' contraenti sulla estima

zione de' proprj bisògni («), .

Io patisco un bisogno p. e. Come 3. ; pos

seggo Una cosa , che mi è utile come a ; e

quindi trasferendone in altri il dominio reco

a me medesimo un danno come a * Polliedi

tu una cosa , che ti è anche utile come 2 ;

ma che passando al mio dominio soddisfa al

M 4 detto

00 Quando io dico ^ che il bisogno è il

regolo , onde valutar 1' eguaglianza ne' con

tratti * 0 sia il prezzo delle cose e delle ope

re : non intendo già dire , che un bisogno

straordinario di un contraente dà diritto all'

altro di esiger da lui più di duel , che altri

menti o per le comuni circostanze esigerebbe,

lo non parlo di bisogno nascente da singolari

circostanze o persone, in cui può uom ritro

varsi ; ma di quello , che derivasi dalle cen

siate circostanze generali . Il bisogno , che si

ha comunemente della merce A è p. e. come

1 -, ma Tizio per circostanze a se proprie ne

ha bisogno còme 4. Cajo , che possiede la

xnerçe , non può da Tizio esigere un prez

zo , se non proporzionato a 2 . E' ingiusto il

voler prosittare dell'altrui necessità, e carica

re per un crudele guadagno il suo limile bi

sognoso , di altri bisogni .
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detto mio bisogno ; e perciò mi reca vantag

gio come 3. Sei tu premuto da un altro biso

gno come 3 ; il quale da te si toglie , se io

passo in tuo dominio là cosa a me utile come

1 . Il prezzo delle due cose farà 3 , e 3 : ma

l'utile , che dal contratto si trae , può esti

marsi uguale a 3 meno 2 , cioè ad 1 . Ovve

ro se il mio bisogno è 6 : il danno , che mi

avviene dalla traslazione del diritto mio ê a.

Il tuo bisogno è 14 : il danno , che patisci

per la traslazion del tuo diritto è 10 . Sarà

il prezzo uguale a 4 da ambe le parw", e tan

to ancora 1 utile , che dal contratto ne rag

giamo . Questa maniera di valutare i prezzi

delle cose mi sembra tutta poggiata^ sulla na

tura delf uomo , e non immaginaria , come

potrebbe alcun sospettare. I nostri Europei V

han trovata coàì rozzamente da' Popoli sel

vaggi praticata î i quali ignoranti di ogni al

tro genere di prezio o di misura , faceano e

fanno le loro permutazioni , mostrandosi con

tenti del cambio , quando abbiano ricevuto ,

in vece di ciocchè avran dato , tanto , che

loro bastasse a supplire alle proprie necessità ,

maggiori sempre del bisogno di ritenere le

cose , che han dovuto dare in ricambio .

Nelle Città, e ne' Popoli, anche barbari 0

selvaggi , distinti in società diverse ; quanto

maggiore ê la quantità delle cose, delle quali

si vuole stabilire il prezzo , tanto minor è il

bisogno, che ciascun Uomo o Popolo ne ha:

quanto minor ê quella quantità , tanto è- il

bisogno maggiore (*) . E così il prezzo di tali

cose

(x) Quel ch' è raro , dicea Platone , ( Eu-

- - tfty-
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cose dee seguir la ragione reciproea delie

quantità . Ma il bisogno , che ne ha ciascuno

è sempre relativo ancora al numero de' biso

gnosi ; il quale ha uno stretto rapporto alla

quantità delle cose stesse ; non potendo questa

Valutarsi assolutamente , ed essendo maggiore

o minore a proporzione del minore o mag

gior numero di quelli , che hanno necessiti di

usarne , Ora quanto minor ê il numero de'

bisognosi , tanto debb' essere minore il biso

gno di ognuno : e quanto è quel numero

maggiore , tanto è maggior questo bisogno (y).

Dunque delle cose o opere, sulle quali i con

tratti si versano $ il prezzo è in ragion com

posta della diretta del numero de' bisognosi, e

della reciproca della quantità delle cose o o-

pere . Questa regola generale può esser modi

ficata nelle singolari convenzioni dalla volon

tà de' contraenti , e nelle società civili dallât

legge (2).

. . . h-^'

'''ni ni « ' 1 1 é ' -i

ihydem pag. 1 85, Fitin ) è pregevole . L' ac

qua , come dice Pindaro è preziosissima per

natura . Ma perchè è troppo comune , si ha 4

vilissimo prezzo . Si può così facilmente da

tutti per la gran quantità soddisfare al bisogno,

che ne hanno. Una quantità maggiore divisa

per un' altra quantità dà un quoziente mag

giore di quel , che dà un' altra quantità mi

nore divisa per lo divisore medesimo .

(y) La stessa quantità divisa per una quan

tità maggiore dà un minor quoziente di quel,

che dà , quando sia divisa per una quantità

minore .

(z) Se per esempio la quantità delia jriec*

ci
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§. 148. I primi uomini furono cacciatori ,

o al più pastori. Suggetti a pochi bisogni, e

poco provveduti di beni , picciole permuta

zioni potean fare tra loro , ed in poche con

venzioni entrare : non altra specie di prezzo

conoscendo , che quella , di cui abbiam testè

parlato , e che dicesi volgare , 0 intrinseco .

L' agricoltura par che non abbia potuto aver

V origine , se non colla unione di molte fa

miglie in un luogo sisso : e '1 commercio ,

il quale si versa principalmente su i prodot

ti della Terra ed ancor delle arti , sembra

non aver potuto agitarsi , che da uomini di

venuti cittadini , Ora se su i principi quan

do le Società erano ancora troppo ristret

te e rozze , bastò per regola de' contratti

il prezzo volgare ; col decorso del tempo

crescendo egualmente il commercio e la pc~

lizia * dovettero gli uomini altra specie di

prezzo inventare , il quale fosse una misura

comune , certa , e determinata <> con cui bi

lanciare i valori delle cose e delle opere, che

formavano la materia de' lor contratti . Non

avranno tardato, dice Goguet (a) molto tem

po gli uomini a conoscere gì' inconvenienti

ce A è comò î ; il numerò eli quelli, che ne

han bisogno , è come 4 : se della merce B , o

della stessa A in altro tempo , la quantità è

come 3 ; il numero de' bisognosi di essa come

6 : sarà il prezzo primo al secondo come 11

a 6 : ovvero il prezzo primo , considerato io-

Io , è come }-; ed il secondo come

(a) Lib, W. cap. 1.
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del commercio per via di baratto . In mille

occasioni dar non si poteva un valore perfet

tamente eguale a quello delle mercanzie, del

le quali voleasi fare acquisto ; e rare volte

una merce equ ivale perfettamente ad un'altra.

Nè sempre avveniva, che il compratore aves

se quello, che bisognava al venditore . In ol

tre vi erario molte sorte di mercanzie , che

divider non si potevano senza perdere o tutto,

o almeno la maggior parte del loro prezzo .

Sono dunque gli uomini stati costretti , per

facilitare i cambi , ad introdurre nel commer

cio alcune materie , che per un valore arbi

trario , ma di cui però si era prima convenu

to , potessero rappresentare tutte le specie di

mercanzie , e cosi servissero di prezzo co

mune a tutte le cose da trafsico.

Questo prezzo è che chiamano eminente, il

quale , siccome ê detto , è una comune misu

ra , con cui si comperano secondo la ragion

poc'anzi cennata, le cose o azioni per veder

ne il rapporto tra loro secondo le circostan

ze

§. 149. Il bisogno dunque, ch' è la naturai

misura del prezzo volgare , è ancora il fon

damento del rapporto, che trovasi fra le cose

(b) Per esprimere questo prezzo eminente

si sono dalle nazioni usate diverse materie .

La sperienza ha fatto conoscere , che Í me

talli sono a tal sine più proprj , e tra eflì

quelli , che fon più durevoli , e più capaci di

rappresentare un prezzo maggiore con un*

minor quantità di se.
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e 'J prezzo eminente. Si valuta generalmente

dal numero de' bisognosi , e dalla quantiti

delle derrate o azioni , per le quali alla ne

cessità di questi può soddisfarsi. Da' Moralisti

li fanno entrare nella valutazione de' prezzi

altre qualità e rispetti delle cose ed opere ,

«u cui i contratti si versano: come i. la rari

tà ; 1. la lontananza del Paese , onde la mer

ce trasportasi ; 3. la difsicoltà di avere una

derrata , conservarla ec. , o di ottenere o fare

un' opera ; 4. la novità ; 5. il numero di quel

li, che sanno e poffon fare una cosa; 6. l'af

fezione , o valore attribuito per fantasia di

chi vuol avere o dà ; ?. la moda ec. Ma di

tali qualità o rapporti la più parte non han

luogo nello stato naturale ; e tutti poi si con

tengono nella general regola di estimare il

prezzo,'che poc'anzi abbiam data i siccome fa

cilmente s' intende per picciola riflessione, che

facciasi . Così la rarità delle derrate, ò degli

operaj , che produce la difficoltà di ottenere

le cose o le opere, entra nella quantità- delle

cose , fu cui ti contratto si versa : la lonta

nanza del luogo , onde vengon le merci , ne

produce o suppone la rarità : 1' affezione , la

moda, la difficoltà di conservare la cosa , la

sua novità , o producono il bisogno di tale

«osa , o lo accrescono (e) .

§. 150.

(c) Bisogno non solo dicesi il naturale, eh'

e la mancanza di ciocchè per legge sisica o

morale è necessario alla vita; e '1 civile o po

litisa , eh' i la mancanza di quel , che il co

stume
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$.15o. Ma quali sono le cose o opere capaci

di preizo ? Da ciò che si è detto è facile il

rkrarlo . I, E' stimabile o suscettibile di prez

zo tutto ciò , che T uomo può in proprietà

possedere , come un pezzo di Terra , un ani

male ec. : e per contrario non è stimabile

quel che non può occuparsi , o per qualunque

ajtro titolo essere in dominio di alcuno , co

me 1? aria , la lpce del Sole ee. li. Sono elti-

mabili àncora quegli accessori , che sebbene,

per se foli non sieno capaci di prezzo , pure

aggiunti a certe cose prezzabili le rendano

migliori , come il bel sito ed aria di un cam

po , la fìtuazipn di una casa ec. II I. Sona

inestimabili la v'ita , 1' onore , la libertà , la

salute ed integrità' del corpo , e simili . Di

alcuna proprietà de]Je quali se uom priva un.

altro,

stame pubblico , il decoro ec. richieggono ,

che si abbia ; ma ancora il fantastico , ch' è

una mancanza di cosa appresa come unle o

necessaria , ma che non lo è realmente : e

questo produce anche un dolore, e spesso uo

po ê il soddisfarlo , il che facendo se ne ri

trae un vantaggio. Del resto il prezzo , che

chiamano di affezione , ove da tali fantastici

bisogni venga valutato , non dà giusto titolo

di accrescere il vajore naturai della merce o

dell, opera j se non nel caso , ch' entrambi i

contraenti abbiano eguale affetto, o quasi egua

le alla cosa , ch' entra nel contratto ; o che

chi fa 1' opera soffre tanta noja , quanta è }'

affezione, eoa cui la prosiegue quegli, che 14

esige ,



ioo Elementi

altro , e dee quindi risarcirne il danno ; ciò

non può farli estimando per prezzo il diritto

tolto , ma o rifacendolo , o togliendone . i per

niciosi effetti , che sono stimabili (i) . IV.

Le azioni , che per legge naturale o divina

non vi ha obbligo di prestare ad altrui gra

tuitamente (e) , sono generalmente stimabili .

§. 151. L'eguaglianza , di cui-abbiam par

lato , non ha precisamente luogo ne'contratti,

che sono gratuiti ; come meglio vedraslì , al

lorchè di ciaicun di questi spiegheremo la

particolare natura . Che se in alcun di tali

contratti si dà Q promette dall' un contraente

cujlche mercede per la fatica o attenzione ,

che dall'altro si presta in servigio di quello;

in tal caso il contratto mut$ di natura , e

non è più gratuito. E già è chiaro , che se,

com' è provato , ne' contratti onerosi sempre

dee serbarli T eguaglianza ; questa non debtf

esse-

Cd.) Si toglie f onore a Tizio per una ca

lunnia addossatagli da Caja . Può rifarsi , ma

non per danaro o robe, che a quella equival

gano , ma solo cantandosi da Cajo la Palino

dia, e con danaro o cose , che .da lui a Ti

zio si danno , si soddisfa a' perniziosi essetti

della calunnia, come alle perdite di roba, d'

impiego , 0 altri mali sisici , che avrà egli

per tale cagione dovuto (offrire .

(e) Il rialzare chi caduto sta per perire

«°c. , 1' assolvere i penitenti , il conferir bene

fizi ec. , 1' amministrar giustizia, e simili , so

no tali , che debbono gratuitamente prestarsi :

non sono dunque stimabili .
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essere matematica , o consistere in un punto

indivisibile ; non essendo le cose morasi su

scettibili di ciò ; ma ammette qualche esten

sione determinabile dalle particolari circo

stanze .

§. 152. Il più antico e più semplice (/) di

tutt'i contratti onerosi è" la permutazione o sia

cambio. Consiste nel dar certe cose o far cer

te opere, per riceverne reciprocamente altre

cose o opere . Ecco le diverse maniere , in

cui può procedersi nel far questo contratto.

I. O si dà cosa per ricevere cosa, do ut des:

II. o si dà cosa per ricevere opera, do utfa

das : III. o si fa un'opera per riceverne un'

altra , facio ut facias . Alcuni vi aggiungono

Ja quarta, che fan consistere nel fare un'ope

ra per ricevere una cosa, socio ut des , Ma

questa specie è Ja stessa , che la seconda • In

questo contratto si procedé con estimazione di

prezzo . La qual cosa o si fa valutando l'egua

glianza del prezzo da una banda, e dall'altra

nella maniera volgare : o si fa valutandone il

prezzo coli* uso della misura comune, ch' è il

denaro. Ma in questo secondo caso la permu

tazione par che divenga compra e vendita ;

ovvero locazione-conduzione .

Non dee confondersi la permutazione , di

cui abbiam parlato colla donazione reciproca ;

la quale, consistendo nel darsi scambievolmen-

• te,

(f) Tacit. de mor. Germ. cap. V. §,ó\ la-

teriores Jtmflicius & antiquius permutatane

mercium utuntur. V. Grot. Lib. Il, cap. 12.

§• Ss
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te , o prestarsi alcune cose , o opere senza e-

sti magione di prezzo, è anzi un contratto gra

tuito , che non oneroso : e non si è però nel]'

obbligo di serbar l'eguaglianza ; ognuno de'

contraenti cedendo a quel di più , che forse

potrebbe esigete dall'altro, se non donazione

reciproca, ma permutazione fosse il loro con

tratto .

§. 153. La locazione-conduzione è un altro

contratto oneroso , per cui uno dà l'uso della

«ola sua ad altri per riceverne una stabilita

mercede . Le cose , ehe possono esser materia

di tal contratto , sono non fungibili , ovvero

delle quali può farsi uso , fenzachè sia uopo

consumarle . Dunque non si trasferisce per la

locazione-conduzione nel conduttore il domi

nio della cosa locata; il quale restando presso

il locatore , solo in quello si trasferisce il di

ritto d' impiegarla a certi usi per proprio ser

vigio.

Senza che ci trattenghiamo a parlar di que

sto contratto più a lungo , basta V avvertir

brevemente: I. che il Conduttore non può le

citamente adoperare in altri usi la cosa con

dotta, se non in quelli , che si sono nel con

tratto stipulati : e cosi dalla persona , Je

# eui opere si fon condotte , non possono altri

servigi esigersi , che quelli , alla prestazion

de' quali ella si ê obbligata per lo prezzo con

venuto . II, Deve il Conduttore risarcire al

Padrone delia cosa ogni danno , che sìa a

questa avvenuto per di lui colpa , e massime

per abuso, che ne abbia egli fatto. HI. Non

è tenuto il Conduttore a soddisfare al Padro

ne il deterioramento o la perdita della ^osa,

quando sia ciò avvenuto per fatale o inevita-

'
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bile cagione, e senza sua influenza ( §.T42.);

ovverq per necessaria seguela dell'uso , che in.

vigor della convenzione egli ne ha fatto . IV.

11 Padrone non può prima del tempo stibil ito

privare il conduttore dell' uso della cosa loca

ta , nè rincarargli il sitto nel decorso della

locazione. E ùmilmente colui , che ha locate

ad altri sue opere , non può prima del tempo

pattovito cessare dal prestarle , o maggior

prezzo pretenderne del convenuto . V. 11 Con

duttore non è nell' obbligo di pagare la mer

cede stabilita , quando della cosa non abbia

egli potuto usare , perchè divenuta inetta al

sine, per cui la condusse. Questo però inten-

desi di quelle cose , f uso delle quali è certo,

e può interamente prevedersi . Nel caso poi,

in cui l'uso della cosa condotta consista nel

riirarne alcun frutto , la cui produzione di

pende da leggi sisiche , o siq. da accidentali

combinazioni ignote , dee ragionarsi altrimen

ti . Imperocchè locandosi la cosa , non si dà

in questo caso un uso di quella , onde ne

provvenga al Conduttore un certo vantaggio,

che può prevedersi; ed egli cosi la conduce (g).

N Quel

* • . - - - - -

.' . ««■»' ! i .' . .'i - " I "J . I ■ -T

(g) Del resto anche di tali cose è vero ,

che se fon rese inette per fato a potere an

che sperarne ffutto , il Conduttore a nulla, o

solo a parte del prezzo resta obbligato . Si

mg*r ttrrae mota ita corruerit , ut nu/quamjïeì

ddmno domìni esse: oporfere enim agrum ptae-

Jiarl Conduttori , ut fruì poffit . S Si capra<*

latrane* eitra tuam sraudein abtgisj'e propri

pot
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Quel che pnò produrli, fi mifura fottoropra da'

due contraenti , e fi ftabilifce un prezzo me

dio , avuto riguardo alla incertezza dell' even

to . Or come non fi è nel dovere di accrefcere

in benefizio del Lpcarore il prezzq pattovito^

quando il frutto è maggiore dell' ordinario , o

di quel che potea prevederli : co$ì non può

né anche dal Conduttore pretenderli, che ven

ga diminuito, quando minore dell'ordinario,

o anche del prezzo fteffo fia quel frutto . Del

refio ove per una ftraardinaria fatale disgra

zia il frutto della cola condotta fia troppo in

feriore in rapporto al prezzo, o nullo; 1' u*

inanità , e forfe alcune volte la gtuftizta altrq

efigono dalia parte del Locatore .

§.154. Altro contratto onerofo è quello,

che diceiì compra-vendita : e confi Ile nel per

mutare cole con danaro . Si ha qui fempre

riguardo al prezzo eminente , dopo la inven

zione del quale ha potuto quindi un tal con

tratto trovarli . Può. propriamente dirli cotn'

pra-vendita il baratto , che fallì di cofe con

cofe , quando queite fieno comparate ciafcuna

al prezzo eminente per determinarne il rap

porto tra loro. E' chiaro, come fi trasferilce

il dominio della cofa venduta nel Comprato

re -, toftochè fi è conchiufo il contratto-, -o

che fiali pofcia efeguito fubito da ambe le par-

fi, 0 che no (A) . \'U

i»

potefl , juditfio lutati 'iàfutn pfieftarì nbn trh

gerii■ &c. Drgeft.Lib. XIX. Tit. a. loccond,

leg. 15. §. >2. & teg. 9. % 4.

(h) Pelrcbè può occorrere V che-convenutoli

de)
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La quiftionc, che fuole qpi agitarli , fe la

cofa venduta , ma non ancor confegnata , de-

teriorandofi o perendo, dee il Compratore pa

tirne il danno , o il Venditore : da' principi

generali dati facilmente rifolvefi . Che che fe

ne dica da alcuni GiureconfuUi ; mi pare ,

che per ragion naturale fìa vero I, che la co-

fa , la qijaje per comune confenfo de'due con

traenti Ita ancora pretfb il Venditore , mail

cui dominio , fia per lo prezzo, già da quefto

ricevutone, Zia per l'atto folo del contratto,

<è paffato nel Compratore ; fe per fato pen

ice , o fenza colpa del Venditore ; il danno

dee f'offrirlo il Compratore (i). II, In tal ca-

fo di trasferito dominio non ha pììj diritto il

Venditore fopra la cofa, non può rivenderla,

«farne &c. IH. Se per morofità o dolo del

Venditore la cofa non fi è confegnata, e pe-

rlCce o fi peggiora; egli deve al Compratore

rifarne il danno . E quefta regola potrebbe

avere eccezione nel cafo , che per fola negli

genza il Venditore non abbia data lacofaje'l

N 2 peg

ole! prezzo e della cofa , quello fi dia nell'at-'

to , e quefta no j q al contraria : e '1 contrae

io -è* in ambi i cali perfetto . Emptio vendia

mo contrahitur fiìmilatque de pretto convene-

-r«r : guamvìs nondum pretium numeràtum Jlt ,

mc ne arrha, quidem datafuerit. lnftit.Lib.UI.

T-it. -^24. ——.—' ",,' ,,.

(i) Cum autem emptio■venditio contrada,

jfit . . . ptrieulum rei vendi tae flttim ad em-

■ptorem perrine? ; tametji ,adhuc ea res emptori

tradita non Jit . Initir, Lib. HI. Tit. 24. .§.3.
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peggioramento o perdita di essa sia cale,

che l' avrebbe patito anche stando in potere

del Compratore. IV. Nel caso di tal ri tarda

ta tradizione per colpa o dolo del Venditore,

è questi nel dovere di rifare al Compratore

anche i danni , che avrà egli sofferti per non

aver avuta presso di se la c«sa comprata. V.

Se il contratto si riduce a patto puro ; cioè si

conviene, che l'un contraente paghi in certa

tempo il prezzo , e che allora gli sia dall' al

tro consegnata la cosa: non trasferendosi do

minio in tal caso prima dell' esecuzione de!

patto, ognuno sino a tal tempo dee patire i

pericoli della cosa sua; comechè il Vendito

re non abbia diritto di venderla ad altri (£).

Le condizioni o patti, con cui suole la com

pra-vendita modisiearsi , fon molti : eccone i

principali . I. Se si conviene da' contraenti,

che la cosa venduta possa dal Venditore ri

comprarsi in un tempo qualunque; questo ap

pellasi patta di retrovendita . 1 1. Se si con

viene da' contraenti , che volendosi dal Comr

pratore vender la cosa comprata quando che

sia, il Venditore sia preferito ad ogni altro ;

Suesto dicesi patto di preferenza . III. Se ti

ìompratore non paga il prezzo della roba

nell' atto di contrarre ; e conviene col Vendi

tore , che non pagando fra un tempo stabili

to, sia questi in libertà riguardo all'uso della

roba suddetta ; chiamasi questo patto Legge

eontr

(k) In tal caso però bisogna stare alla for

ma del patto : per cui può questa dottrina es

sere modificata .
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commijforia * Altri poffon vederfene preflb i

Giureconfulti tfy. Ed è chiaro , che le com

pre-vendite condizionali allora fi compiono,

quando l'apportaci condizione fi fia compiuta (m).

§. 155. Poffono più perfone convenir tra

loro , e porre in comune ed impiegare tutti

o parte de' loro beni , o le opere loro in com

mercio per dividerne in tempo determinato il

guadagno , o fcffrire i danni , che di là ne

provvengano , a proporzion di quel, che cia

scuno vi ha pofio, e del tempo, per cui l'ha

impiegato . Quefio dicefi contratto di Società.

Dalla cui definizione , e da quanto general

mente abbiam detto intorno alla natura de*

patri, poffono., fenz' altro dirne, facilmente

dedurfi le conseguenze neceffarie per conoice-

ie^ la giufiizia o ingiufiizia di tal contratto

«e' cali particolari , e i doveri e i diritti dì

ciafcun Socio fecondo le circoftanze .

Solo deve qui avvertirli, che quando i So-

cj pongono in focietà uno il travaglio Aio

V. altro il fuo danaro o roba ; fi fa allora una

come locazione-conduzione: e reftando fem

pre della Tua roba o danaro quefii padrone ,

e n eli obbligo di dare all'altro tal parte del

lucro , qual egli merita relativamente alla

quantità dell'opera dà lui prefiata , e al ri-

fchio ancora della roba, o denaro impiegato:

Il quale le perdefi in tutto o in parte , non

N 3 per

1 ■
■■■--•- I T-| rm , ^i, , -i |

(1) V. Pufend. Liv. V. chap. v* §. 4.

(m) Conaitianafes àutem venditiones tutte

perficiuntur , cum impleta fuerit condìtio . Di-

geft. de conlrah. empt. leg. 7. iniu
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per colpa dell' altro Socio , si perde dal Pa

drone ; Accorte se non per colpa di coirai

(mitili sono le fatiche di quello, egli è , che

dee perderne il frutto, che ne avrebbe potu

to avere .

§. 156, II mutuo, ch' ô un impresiitOj con->

siste nel dare ad altrui cose consumabili per

uso coli' obbligo di restituire al Mutuante in

un tempo stabilito le cose stesse i non in in

dividuo^ ma in genere e qualità . Si versa

sopra cose fungibili ; cioè tali ^ che dislrug-

gonsi 0 si mutan di forma ^ o debbon passarsi

in altrui dominio , perchè possan servire ali1

uso del Mutuatario (fc) ,

Nel mutuo la cosa impietrata passa in do

minio" di colui i che la riceve, cioè del Mu

tuatario t Imperocchè in forza del contratto

può egli consumare la dosa $ farne qualunque

uso , ed escludere chicchesia dal dominio o u>

so di quella j ciocchè non potrebb' egli fare *

se non ne avesse il dominio . Vero è , che

testa

' ri.i -r I vu i n -, - r -, m ■ '' 1 —t ain m

ín) Tali cose sono p. e., pane;, liquori, aA

ini fnale .Che serva per cibo , il danaro Src. E'

•rìecessario perciò, che il Mutuante tacitamen

te b espressartierite permetta , che una còsa i

fa "quai sia fungibile per un aspetto , ma che

potrebbe conservarsi ^ se volesse trarsene altro

ffso, si consumi" dal Mutuatàrio. A buon con

to in tali casi dev'esprimersi nel contratto ,

o intendersi espresso s uso , per cui si dà , e

ïì riceve la cosa. Che per altro cose fungibili

possono prestarsi per essere restituite le stesstì

in individuo, ed aiterà non è più mutuo ,

1
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refta al Mutuante il diritta di efigere la re-

^ituziòn della cofa in genere ,, f a,l Mutuata

rio il dpyere di reftituirla; e che però i beni

del)' un.q e bell'altro non vengono per lo inu

milo accrefciuti né diminuiti . Mai prefcinden-

do da ogni circoftanz,à , che refiringe tutto

quefto ; fempre farà vero , che il Mutuante ,

fatto il contratto j non può privare dell'ufo o

abufo della cofa il Mutuatario ^ né quefti è

tenuto a reftituire la cofa in individuo : onde

ne iiegue , che il dominio deve dall' un tras-

ferirfi nei1' altro . Una cofa ^ perché fia mia ,

bafta che io pofla difporne a mio talento , ed

efcluder ogni altro dall'ufo edunfinio di quel

la : qualunque fia poi la obbligatone da me

contratta per averla . Per le quali ragioni fe

la cofa pafiata già in mano del Mutuatario

perifce o fi deteriora ; egli è che dee patirne

il danno ; quando il Mutuante non abbia a ciò

influito mediatamente o immediatamente.

Colìffatto ^ farebbe quefto contratto gratui-

ia . Ma pftò divenir onerofo * quando oltre

alla obbligazione di reftituire in genere la co-

fa ricevuta $ fi contrae dal Mutuatario il do

vere di dare uri tanto di più al Mutuante per

J'iipprefiitò fattogliene • Quefto di più chia-

ipàfi interejj'e o u/lirà (o) , Or è egli lecito

il -far .cosi quefto contratto ? Lungamente su

jjfll quiftione parlano i Moralifti < In breve,

ecco ciò i che dalla naturai ragione derivato

N 4 mi

  

 

 

(a) La voce ùftird fi prenda ordinariamen

te psf un idter.elfe illecito . Ma perchè non

potrebbe1 ufarfi a fignificare anche il lecito ?
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mi pare poter dirsi sopra ta! partto (/>).

I. Fgli è generalmente vero , che per sor

za di umanità deve l'Uomo soccorrere i suoi

simili , che sono in bisogno . Ma questo no*

è un dovere , che obblighi in ogni caso , e

in qualunque concorso di circostanze: né dà a

chicchesia , se non nelle gravislìme necessiti,

il diritto di esigere tal soccorso.

II. Come dunque si può , senza offesa della

umanità , e molto meno della giustizia , esser

mille volte nel caso di mutare il commodato

in locazione- conduzione ; così mi par non po

tere dubitarsi , che anche riguardo al mutuo

si possa essere sovente nel caso di convertirlo

in contratto oneroso , senza offendere la uma

nità, o almen la giustizia. Siccome per con

trario mille casi possono occorrere , ne' quali

ciò non possa sassi , tanto riguardo al primo

che relativamente al secondo di questi due

contratti , senza trasgredire i limiti della giu

stizia , o esser crudele .

III. Quando uno sia in grave e vera neces

sità , ed altri può a lui recare soccorso col

mutuo , senza che ne patisca danno : 1' uma

nità esige , che il mutuo sia gratuito: e fa

cendosi oneroso , o inurnanamente si opera , o

ynche ingiustamente; massime ove per lo mu

tuo il Mutuatario non diviene in conto alcuno

pio.

(p) V. Mr. de la Piaceste Traité de sin-

tarit ; Formey Melang. Philosoph. Examen de

f.ujurt Tom. I. p. 236. suiv. ;Maffei DelsIm

piego del derfarò; Pufend. Liv.VK ek.vu. ÔM.
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più comodo per frutti positivi 1 che ne ritrag

ga .

IV. Se poi il Mutuatario non è in grave e

vero bisogno, e dal mutuo può ri rrame van

taggio (q) ; e che il Mutuante perde per l'ira*

prestito, che fa., quel che, in altra guisa im

piegando egli la sua roba o danaro , avrebbe

potuto lucrare ; e insieme pone, nell' impre

starla , in pericolo di perdersi la sorte princi

pale (r) ; in tal caso la natura permette , che

il mutuo si faccia oneroso .

ii ' i i - m - .d - 1 1 I , - -e—M

(q) E' un vantaggio non solo il trarre uti

le per lo commercio dalla cosa ricevuta, ma

il torre per elsa da se un debito , che altri

menti recherebbe grave danno , il ricuperare

Un podere , il non esser costretto a barattare

altra roba necessaria , il porsi a coperto da un

grave male imminente &c . Vero e però , che

lo stretto bisogno del Mutuatario, considerata

solo.) non dee porsi a prositto dal Mutuante .

(r) Il pericolo è stimabile ? Sì , dicono ,

perchè molto si soffre per l'apprènsionedi es-

kk Io direi , che solo non ha valore alcuno .

Riguardo al mutuo esso sembra un nulla; ov

vero è in se medesimo un motivo da porre

in cauto la sorte principale. La quale mentre-

chè dura , nissun male vi ê per lo Mutuante ;

restituita, quel motivo più non esiste: e se si

perde , al più s' incorre nello stesso danno ,

che fi soffre , quando il grano seminato non

(germoglia , il cavallo locato muore &c. e nis

sun li è avvisato di estimare il pericolo di

tali eventi nella locazione-conduzione . Mi

sembra dunque , che il solo pericolo non può

mai giustisicar l'interesse.
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V. Anche quando il Mutuante nulla pep<tè

per lo mutuo ^ che fa , perchè non avrebbe e-

gli altrimenti pofta a profitto la fua cofa; ma

folo la efpone ^ imprecandola ^ a pericolo ; e

infieme il Mutuatari o guadagna per 1' ufo che

fa del danaro o roba ricevuta; è giudo, che

parte del lucro fi dia da coftui al Mutuarne ,

Imperciocchè irì queftd cafo e nel precedente

non è l'intereffe uri prezzo dell'ufo della co-

fa mutuata ( ciò che propriamente dicefi gjjfr

ra ) : ma una foddisfazione^ che fi fa al Mu

tuante per lo danno patito nell' efferfi priva

to della fua cofa per qualche tempo ; ed uri

renderlo partecipe de' frutti percepiti dal Mu

tuatario nell' aver fatto ufo della roba o da

naro di quello . Ed è certo , che ogni co

modità o utile ^ che per Noi ad altri avviene,

è ftimabile i ficcorrie lo è ogni dartrfo > chi

Noi per altrui vantaggio fofFriarflo (s) *

VI. La quantità dell' intereffe dee regolaci

fecondo le particolari circoftanze, che accom

pagnano il mutuo : avendoli fempre riguardo

nel cafo IV. a ciò che perde il Mutuante, al

pericolo, ed a ciò che guadagna il Mutuatario;

pel

■ . . . - - •

■... 1 i>i»l.iii v ., lij li i i ni ,,i .jii ' (i"i.i t ! 1J V

(s) La 'Legge Criftiana * Legge, divini e

perfettiflima t che tende a unire gli Uomini

infieme per un vincolo più tiretto , che la fo

la natura non fa ,• efige , che, fenza aofiro

danno , proccuriamo l' altrui vantaggiò fen za

volerne parte < Alter alttrlus onera levato i

Mutuum date i nihil inde Jperant.es . Qufifta è

Ja umanità, che il cieco e profano non cena*

fee , né fente .
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ftet V. caso a quel che lucra il Mutuatario , e

al pericolo; dedotte sempre le opere , che co

stui deve impiegare per avere quel lucro , e

quel che avrebbe dovuto fate il Mutuante, se

altrimenti la sua cosa impiegata avesse : e

comparando ancora il pericolò ^ che corre la

roba presso il Mutuatario ^ con quel che cor

rerebbe presso il Munlante , se la mettesse e-

gli stesso in commercio; sebbene quest' ultima

circostanza non sempre abbia luogo nel fare

quella valutazione * Ancora dee porsi in cal

colo il tempo j che al Mutuatario si dà più o

meno lungo per restituire; e se vi sono altre

circostanze , le quali influiscono al maggior

guadagno dell'uno > e alla perdita maggiore
dell'altro. r

Nelle Città si regola in generale per costu

me o per legge l' interesse del danaro secondo

la ragion composta dalla diretta di quelli ,

che se ne fervono j e dalla reciproca della

quantità di essi) j

La natura vuol dall' Uòmo uirtanita pe' suoi

limili . E se ne' casi suddetti permette , che

non si sia interamente benesicò nel dare ad

ìmprestito * e si riceva un interesse j questo è,

perchè la legge morale netf atto di das la ma

niera, onde i bisognosi trovino modo da sod

disfare alle loro presenti necessità j e ad altri

ìl^modo d' impiegar se medesimi per trarne

de comodi ; voleva anche proporre de* freni

alla ingordigia , onde tariti bisogni fantastici

si derivano , e un maggior motivo al cuore

dell' Uomo , onde colla speranza di un lucro (i)

(0 Non altro lucro .gii Uomini veramente

• " * vis'
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indursi a soffrire un incomodo ò danno per

altrui vantaggio.

$. *57 Quando il Debitore per sicurezza del

credito dà al Creditore alcuna cosa mobile in po

tere, per sin che sarà egli soddisfatto del suo

credito ; questo dicesi perno , È non è altro ,

che un' asiicurazione dell impresiito, per cui si

sostituisce al Creditòre un diritto di potere

dalla cosa pignorata ritrarre il valore del

la cosa imprestata nel caso , che il Debitore

non gli soddisfaceste . Resta dunque il pegno

in dominio del Debitore : nè diritto di ufo »

nè altrò qualunque fuori del divisato il Cre

ditore acquista sopra di quello . Quindi se la

cosa perisce , ò si peggiora per fato , il dannò

è a carico del . Debitore (ù).

Se il pegno si costituisce sopra- una cosa im

mobile ; l' amcurazione del credito prertde U

nome d' ipoteca. . E qui la cosa nòn si dà in

potere del Creditore, il quale niflun altro di

ritto acquista sopra di essa, se non, còme nel

virtuosi vóglion trarre da' lor beriesizj , che la

coscienza di esses giovevoli all' afflitta ITmani-

tei . Moltisllmi vi ha di tali Valentuomini . Í

quali, unendo le loro foate, e danaro, e pro

tezione, e istruzioni, morali ajufi e sisici im

piegano al ristorò e" sollievo degli oppressi , e

de' miseri : nè vogliono esser palesi ; perchí

dall' ordine morale, non dal volgo cieco e cor

rotto , attendono lor mercede .

(u) Pignus in bonis debitoris permanere ,

ideoque ipfì perire, in dubium non venit ,Co<3*

Lil). IV, ì'it. 24. de Pignerat. afi. leg. o.
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pegno, quello di ocwparla in tutto o in par

ie , o di ritrarne per alienazione la soddisfa-

zion del suo credito in mancanza di restituzio

ne dopo il tempo convenuto ,

Il pegno e 1' ipoteca si dicono anticrefi , o

patto anticritico ; quando essendo lecito per

lo contratto stipulare alcuno interesse, si con

cede al Creditore in vece di questo Tufo del

ia cosa. Il quale patto allora è giusto, quan

do l' utile , che dall' uso della cosa il Credito

re ne trae, è uguale alla giusta quantità d'in

teresse , che potrebbe esigere dal siio credito .

Co] pegno ed ipoteca suol unirsi il patto

eommijforio , ch' e una convenzione fra' due

contraenti , che il pegno resti in dominio del

Creditore , se dopo certo tempo non avrà il

Debitore soddisfatto al suo debito . Nel cjuale

patto ancora dee riguardarcene la cosa pigno

rata non sia maggiore del credito ; e se lo è,

dal Creditore si restituisca il di più al Debitore.

§. 158- La cauzione è un patto , per cui un

terzo si obbliga di soddisfar egli al Creditore

per parte del Debitore ; quando questi man

casse dal farlo, e '1 Creditore accetta ta)e ob-

bliganza . Così acquista il Creditore sopra il

fideiussore , ( ch' è colui , che presta la cau

zione ) , un diritto , o sia azione eguale a

quella , ch'egli ha sopra il Debitore . Ed è

chiaro } che quando non vi sia altro patto in

contrarto, il ridejusiòre ha diritto di esigere

dal Debitore la rjstaurazione di ogni danno da

lui patito nel caso di aver dovuto adempiere

al dovere della cauzione .

Diversa dalia sidejussione è la obbligazione

cornas per cui o in solidum o in parte Uom

contrae ii dovere di soddisfare al debito da al

tri
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tri contratto : e l' efpromlffione , per cui l'Ef-,

promiffore toglie la fua obbligazione al Debi

tore, e 1' addoffa a fe medefimo . Facile è il

vedere , ciocchè in tali convenzioni è di gio

ito in ogni cafo (*),

§. 159. Vi ha delle convenzioni, nelle quali

le parti fi promettono fcambievolmeate qual

che cofa nel cafo , che un evento fortuito av

venga d'una 0 d'altra maniera. Tali fono, quel

la, che dicefi emptio /pei , il giuoco , la fcom-

meffx .

La compra incerta , emptio /pel , alia quale

mi par che poflTa ridurli anche il Lotto , fi

fa, quando fi conviene fui prezzo, ma non fi

vende e fi compra cofa certa, fibbene ciocché

da certe opere del Venditore & fpera poter

ritrarfene (y).Il prezzo fi deve al Venditore,

qualunque fia , maggiora o minore, o nullo,

1 f ima J'e-

(x) Il pegno , la cauzione , l'obbligazione

correale, l' efpromiflione fi dicono convenzioni

dccejpòrie , ficcome quelle , che non iftan per

fe fole , ma fi aggiungano a contratti o con

venzioni principali , che reggono per fe flef-

fe.V. Pufend. Llv.V. chap.io. Ma così pare,

che tali anche pofion dirfi q ue' parti , che al

la compra-vendita , e ad ajtri contratti fi ag

giungono .

(y) AUquando tamen & /ine re venditio in-

tellìgltur , velutl cum, qua/i alea etnitur ; quoti

fit , cum captus avium , vel mìffillum , vel pi-

jclum emltur. Emptio enim contrahitur etlamji

riih'd inclderet ; quia /pel emptio efl . Dige/r.

Lib. XVIII. Tit. 1. de coitfrah. emt. /^.8.§,i,
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f «vento fperaco . Simile a quella è la com

pra detta per averfionem , cioè fatta fenia e-

iarae della quantità *o qualità della cofa ven-

*?^ <2) t ';'

§. ioa l\ giuoco o che fia totalmente d«

fortuna , o che vi entri dell'arte, è un con

tratto, in cui convengono i Giocatori dipre-

ftarfi V uno all' altro certe ppere o cofe in e-

fito dei giuoco , che fanno . Ce leggi civili

£er }Q pubblico ben? poffon determinare le

qualità de' giuochi da ufarfi . Nfa per natura

pitto qui dipende dalla convenzione . Se non

che ove ty giuoco non iia interamente di for

te j chi ae polHede bene i' arte , mai fa «ei

porfi a giuocare per vincere con alcuno , che

appena ne conofca ie prime regole ; e ingiù■

ftamente adopera ch,i nel (giuoco per deftreita

o fottigiieaza vantaggia la probabilità del vin

cere per parte fra (a). ' '

§. i6i. La' fcommejj'a confitte peli' obbligar-

fi , che Uom fa , di dare ad altri alcuna cofa

o preftargli alcun fervigio in cafp , che av

venga, o no , in certo modo un evento ; e

quefti. in -fimil tguifa reciprocamente fi obbliga

verfo di quello nel cafo , 'che avvenga il con

trario . Si vede, come l'evento , fa di cui la

-"", feom-

(z) Res in aver/ione tmpttt,/i non dolo V,en-

ditoris ifatOumjiti ad periculumemptoris perti-

nebit ; 'etiamji res adjìgnata nonjit . ©igcft.

ibid. leg. 62. §. O."

(a) S' intende di una *deftreWa contrari*

«lia tacita o elpreffa ««mveiRioàe ftrl modo

di giocare ,
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scommessa si versa , debb' esser poffibile ; ed

egualmente incerto ad entrambi gli scommet

tenti , perchè la scommessa sia lecita .

$. 162, Un contratto gratuito è la donazio

ni; cioè la tradizione, che alcuno fa ad altri

di qualche sua cosa o diritto per sola benesi

cenza , sema pattovir da costui alcuna merce

de . Dunque per legge naturale non può farsi

donazione , se non a chi vuol riceverla ; e per

conseguenza a chi è in istito di riceverla . Il

Donatario subito dopo ricevuta la cota , ne

diviene Padrone r quando questa sia tale, che

abbia potuto dal Donante darsi , e da lui ri

ceversi ; e non vi sia stata per parte sua cir

convenzione o dolo. Che se la donazione co

sì desinita non si eiìegue di presente , ma si

fa per eseguirsi in futuro. .• è chiaro ancora .,

che tal promessa noa vale , se non in quanto

il Promittente sarà in i fiato di adempierla nei

tempo stabilito, secluso ogni dolo o colpa; e

'1 Donatario in istata di riceverne il compi

mento. E questi eisando divenuto in certo mo

do Padron della cosa sin da che la donazione

si fece, ha diritto di esigere dal Donante l'e

secuzione di essa (b) . -. < . si*v

§. 163. Che diremo adunque de' Testaments

Que-

(b) In tali donazioni in futurum o che il

Dante dice , io ti darò ;e'l contratto è com

piuto : o che dice,spero darti, o anche ti pro

metterò , e generalmente parlando non vi ha

donazione . Del resto in tali casi debbesi giu

dicare dalla forma del contratto , * dalle idee

del Promittente . . - " . .. .0
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Questi sono promesse di donazione da verisi

carsi dopo la morte del pronamente : e perciò

il Testatore niun diritto per essi trasferisce ,

durante sua vita , negli Eredi . Dunque il te

stamento non è un contratto , qual per leggo

naturale potrebbe farsi dagli Uomini, Imper

ciocchè come potrebbe essere alcun tenuto di

adempiere ad una promessa , quando egli più

non esiste ; e quando la cosa promessa gli è

già stata tolta per fato? Le cose, ch'eran già

del Testatore, non più esistendo egli ,divengon

per natura vote di dominio : nè avendole egli

date a chicchesia , mentre le possedea ; non

potrà certamente darle , quando più non è- ,

nè alcuna cosa possiede . Secondo la naturai

ragione, scherzevole o stolta farebbe da ripu

tarsi la promessa di dare ad altrui alcuna sua

cosa, quando più questa non possedè raffi . Tut

to dunque ciò che riguarda la tcstamentifa-

zione dirivasi dal Diritto Civile .

§.164. Altro contratto gratuito i la com-

mijjstone o sia mandato. Consiste in una obbli

gazione , cui alcun si soggetta di trattare sen

za mercede tutti o alcuni negozj di altrui per

di lui commissione (e) . Tutto ciò , che riguar

da la estensione e la durata della proccura, di

pende dal patto , che tra '1 Commissario si fa,

O e eo-

(ç) Mandaturn nifi gratuitum nullutn ejit

72dm orìginem ex officio atque amicitia trahit:

contrarium ergo efi officio merces : interveniente

enim pecunia res ad locationem-comiuâlionem

potìtrs refpicit . Digest. Lib.XVU.Tit.i. Marttf.

vel contra- leg. 1. §. 4.
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e colui , i cui affari si trattano . Ed è chia

ro , che il Proccuratore o Mandatario rappre

sentando la persona del suo Principale , quan

to egli fa tra' limiti del mandato , deve sti

rparsi come fatto dal Principale medesimo ,ed

aversi da lui per rato . Appena poi uopo è

avvertire , che quantunque questo contratto sia

gratuito, ògni spesa però, che deve dal Proc

curatore farsi , ed ogni danno , che da lui si

patisce per adempiere alla commissione; tutto

dal Principale dee soddisfategli . Finalmente- .

somma fede richiedesi per parte del Mandata

rio nell' adempimento della sua commissione ;

ed ogni dolo, infedeltà, o negligenza, che in

ciò da lui si usi , è un' offesa , ch' egli fa al

Mandante ; di cui questi può giustatnente e-

sigerne la rifazione. Le cose stesse sieno detta

per colui , il quale senza mandato tratta gli

altrui altari gratuitamente per recargli van

taggio ; e dicesi negotiorum gestor .

Può questo contratto divenir oneroso, quan

do si promette al Proccuratore una mercede in-

ricompensa dell' opera- , ch' egli presta , o de'

disagi , che soffre nel trattare i negozj rac

comandatigli . Ed in questo caso \L mandato

diviene una permutazione onerosa.

§. 1Ó5. Quando si presta ad altrui una cosa

fungibile colla sola obbligazione dì restituirla

in genere ; si fa un mutuo , di cui oltre a

quel che abbiart! detto di sopra (§. 155.) noa

resta altro che dire . Ma ove si dà ad -altrui

una cosa non fungibile , perchè egli ne faccia

certo uso , col solo obbligo di restituirla po

scia in individuo : questo contratto dicesi com-

modato , Il quale poichè si versa sopra cose

non consumabili , non trasferisce nel Gom

mo



Del Diritto Naturale .

modatario , se non il diritto di usar della

cosa nel. modo pattovito ; restando intanto il

Commodante padrone di essa . Quindi è evi

dente non potèrsi dal Commodatario adoperare

la cosa imprestatagli ad altro uso, fuori di

quello , che nel contratto si è eipresso , ov

vero a cui per sua natura o per costume essa

è determinata (d) . Ed è anche obbligato il '

Coftimodatario di restituire la cosa al Commo

dante , tostochè sarà venuto il tempo nel con

tratto determinato ^ e così intera , come la

ricevette ; o non più deteriorata ^ di quel ,

che necessariamente avvenir dovea per -1 usò

concesso («•). Se la cosa prima di tal tempo

bisognasse al Padrone per un caso , . cui. egli

nell'imprestarla non avea preveduto ; dee tosto

restituirsegli . Che se egli la ricercasse per ca

priccio , pare , che non sia nello stretto ob

bligo il Commodatario di dargliela prima del

tempo determinato (/) : imperocchè per lo

(d) Geli. Lib. VII. cap: 15. riferisce , da

gli antichi Romani essere stato condg^ato dì

furto, qui jumentum àliorsum duxerat, quam quo

utendum acceperat ; item qui longius produxe-

rat 5 quaru <quem in locum venerai , 1

' (e) Si reddita quidem Jit res commodata \

Jed deterior reddita, non videtur reddita, niji

guod interefl praefletur .Dig. Lib. XIII. Tit.

6. Commod. vel contra, leg. 3. §, 1. & leg.23.

(f) Cum autem .id fecit ( ideji postquam

ibmmodavit ) tu ne jinem praeferibere, £t retro

agere , atque interapejiive usum commodatat

rei auferre , non officium tantum impedii &c

Dig. ifaid. leg. 17. §. 3. *

O 2 con-
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contratto acquistò egli nn diritto di servirse»

ne per tanto tempo; e in molti cafsi potrebbe

da tal prematura restituzione venirne a fai

danno. Ove la cosa perisse in mano al Com-

modatario per puro accidente , per cui sareb

be anche perita , se in poter del Padrone tro

vata si fosse ; non sarà quegli tenuto di sod

disfarne la perdita . Il contrario dee dirsi , se

per colpa del Commodatario ciò avvenisse y

ovvero per sola cagion dell' imprestito ; im

perciocchè stretta obbligazione a costui ineura-

be di custodire con somma diligenza , e più

che non i suoi proprj beni -, la cosa avut3 a

prestanza (g) : e '1 Commodante per un bene

fìzio , non è giusto , che soffra del danno , ai

quale non intese mai egli voler assoggettarsi

nel fare il contratto ; se non nel caso » che

l'uso concesso porta con se de' pericoli, onde

perita fosse la cosa (/i) . Si muta il commo-

dato in locazione-conduzione , quando si sta

bilises un prezzo per s uso > che concedei^

della cosa.

Ove si presta Y uso di una cosa senza de

terminazione di tempo , ma sinche vuole il

Gommdi^iite, questo contratto dicesi precario.

§. 166. Finalmente il Deposita è un coa-

tratto, per cui alcun gratuitamente si obbliga

qì guardar presso di se una cosa altrui , per

fë> V. tyïgisi. IAk XLIV. Tir. 7- de oi-

iìg~. & ad. leg. té 4.

(h) Come avvifne r quando 1' usò debb»

farsene per mare o in altii simili modi . Vedà-

Pufendorff. Liv. V. shap. 4. %. 6.

'
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restituirla poscia al Padrone. Non ha dunque

il Depositario alcun diritto di usare (i) della

cosa depositata ; deve per lo patto con somma

diligenza curare di conservarla ; ma non è

tenuto di soddisfare al Padrone, se la cosa iì

perdesse o peggiorasse per cagione inevitabi

le ; siccome lo è , quando ciò avvenga per

sua colpa o iricuria . E' in oltre tenuto il De

positano di restituire al Padrone il deposito

ad ogni sua richiesta ; ancorchè si fosse con

venuto" , che la restituzione si facesse dopo

certo tempo : conciossiachè tutto qui dipenda

dalla volontà del Depositante , la quale può

mutarsi (k) . E solo questo non si avvera ,

quando il Depositario certamente conosce, che

la restitution del deposito fatta. in tal tempo

sia per tornare a grave male di altrui o dello

stesso Padrone (/) .

- 5. 167. Comechè eia quanto si è detto pos

sa di leggieri dedursi , quali sieno ì modi, ne'

quali cessano le obbligazioni per le conven

zioni contratre ; pur non ë inutile il cannar

lo qui brevemente , e come per sommi capi ò

I. Tanto ne' contratti , che ne' patti essen

dosi o nell' atto delia convenzione , 0 nel

O % tem-

'rar.r.r r;- slssbj - - - v

(Î) Quod cui servandum datum est , Ji iú

usus est, . . .furti se obligavit. Geli. Lib.VII.

cap. 15.

(k) V. Digest. Lih. XVI. Tit. 3. Depqf. vii

eontrà leg. 1. §. 45- fe.q.

. (1) Vide D. Ambrosi Officiti). I. cap.ulr.

Cic. de Officiti; Lib. III. cap- 25. Plato di
Ktp. Lib. t ' r '
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tempo stabilito, da ciascun contraente soddis^

fatto aJ suo dovere , così come la data fede

richiedea ( ciocchè dicesi soluzione (ni) ) : sini

sce la convenzione , nè altro in vigor di essa

si deve .

II. Non si è più in obbligo di adempiere

al' dovere contratto , quando 1 altro contraen

te al suo jus liberamente rinunzia .

III. Se il Debitore è moroso, e '1 Credito

re abbia in qualunqu e maniera < senza dolo 0

frode, sviluppato il suo diritto sopra di lui ,

per una compensazione ; cioè tanto dalle sue

opere o diritti , o da' suoi beni ritraendo ,

quanto se gli dovea : ad altro il Debitore nort

è tenuto .

IV. Se al Creditore soddisfa il Fideiussore,

o altri espressamente invece del Debitore: co

stui nulla più deve ai Creditore.

V. Quando per nuovo patto si è da' con

traenti annullato il primo : questo non vale

più .

VI. Se il tempo determinato all' adempi

mento del patto ila scorso senza dolo o colpa

de' paciscenti : nulla si e in obbligo di più

fare .

VII. Resta sciolto dal' suo dovere un Con

traente , quando l'altro siesi mostrato persido;

. . ov

 

 

ini) Perchè si resta sciolto da quel legami

morale ., onde per lo patto o sia fede data si

era legato . Fides signisicò corda . E la fede

si dava col porgersi scambievolmente la ma

no ; onde venne manu s datio per signisicare

il comune vincolo , che induce il contratto .
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ovvero si sappia con certezza , che non vuole;

osservare ciocchè promise . Il òhe si avvera

eziandio, quando l'altro Contraente, comechè

sènza sua colpa o dolo , sia divenuto impo

tente a far Rocche deve . Del resto questa

persidia e la impossibilità non tolgono mai al

primo il diritto contra il secondo.

Vili. Nelle convenzioni condizionate , se

la condizion non si avvera, cesia la obbliga

zione , e alcune volte non si contrae .

§. i6"8. Sopra le altrui cose può alcun ac

quistar de' diritti r il dominio non essendo ta

le , che , ove si trova , debba esservi tutto , e

potendo i suoi effetti non appartener tutti ad

una persona . Si è dalla natura permessa la

proprietà per lo miglior bene dell' Uomo.

Tal dunque dovea poter questa essere , e in

siffatta guisa modisicarsi, che al miglior van

taggio di lui si potesse secondo le circostanze

far sempre tornare . Uno di questi diritti è

quello del pegno e della ipoteca ; di cui qui

sòpra abbiam parlato ( §. 157. ) } e il qual

tanto dura, quanto dura il debito.

169. Il poJJ'eJJb di buona fede , sinche

questa dura 5 dà al Possessore (n) divenuto ta-

le

'" "si . - - i, i ; ,

(n) Chi crede la cosà acquistata essersi

bene acquistata, ed esser sua ; sicchè trovasi

in una ignoranza invincibile del contrario , è

-P°JJeJJbre di buona fede . E mi pare , che in

tal caso la proprietà della cosa sia di costui ;

al vero Padrone restando solo il diritto di re-

vindicazione $ da svilupparsi allora , quando

«fili comparirà ;
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le per compra, donazione, o altro modo, uà

giusto diritto di possedere e godere della co

sa. Egli dunque giustamente ne percepisce i

frutti , la. consuma , s' è fungibile,, ne usa &c.

come il Padrone farebbe (o) . Essendo però la

cosà intera e compat endo il Padrone , è il

Possessore obbligato di restituirgliela, qual' è,

anche co' frutti pendenti ; sopra i quali tanto

può egli pretendere, quanto vi ha contribuito

per coltura Scc. Per le leggi civili si è stabi

lità la prescrizione, per cui -dopo scorso certo

tempo la cosa passa in totale e assoluto domi

nio del Possessore di buona fede. Ma la natu

ra, mi pare f che ciò non conosca , se non

in quanto il Padrone o sia morto , o siasi del

dominio spogliato. -

- Grazio (p) cenna i casi, ne' quali il Posses

sore di buona" fede è nel1' obbligo o no di re

stituire la cosa^ i frutti &c. A me pare,' es

ser generalmente vero, che tal Possessore deb

ba per natura godere di tutti gli effetti del

dominio; e che tutto ciocche sa egli, durante

la buona fede debba esser valevole e giusto ;

jure fadum: altrimenti sarebbe injuria fadium;

è non vi può esser ingiuria, ove non vi ê a-

himo di offendere ( §. 1 13. ) anzi vi ha sin-

. . . .. . àcxà

m»m ; - 7— ' r-ì a

(o) Bonae fidei emptor nort duhie percipien-

do fruéìus etiam ex aliena re , fuos interimsa

etti non tantum eos , qui diligentia & opera

ejus pervenerunt , /ed omnes ,. Digest.Lib.XLI.

Tit. 1. de acquir. rer. dom. leg. 48.

(p) De J.B. & P. Li6.IL cap.X. §. 3. Jeqq
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cera persuasione di avere legittimamente ac

quistato *t *éér

§i. 170; Il contrario dee dirli del Pofsejsort

Ai mata fede (r) : il quale y reo di sarto, tutta'

ciocche esercita di dominio sopra- la- cose,;ohe

ingiustamente possiedey infuria' jo fe . Ingiusto

è* per lui il ritenere la eosa^. ingiusto il per

cepirne i frutti , ï alienarla &e. Perchè, no»-

la cosa soltanto debb' egli al Padrone restitui

re , ma i frutti ancora ; o che comparisca e-

gli , o che no : e soddisfare a lui i danni „

che per la ritenzion della colà sono a costui

avvenuti , in quanto il Poffessore vi ebbe seien-i

remente influenza . Egli è probabile , doversi

a questo rifare dal Padrone le spese necessarie

ed utili fatte da lui per conservare o miglio

rare la cosa . Ma è probabile ancora -» che in

pena della sua mala fede , può il Padrone non

aver di tali spese alcun conto, e non soddis

fargliele*

§. 171. Pud una cosa immobile trasferirsi in

altrui potere , colla facoltà di goderne a suo

talento, e talvolta ancor di alienarla; ma col

peso di dare a cojui , che l'ha trasferita , cer

te cose , o prestargli certe opere per ogni da

ta

 

(q) La perdita, che fa il Padrone della sua

còsa, relativamente al Possessore di buona fe

de , se mal non mi appongo , può riputarsi

come avvenuta per fato, perchè senza dolo, o

illegittima influenza di costui . Dee dunque

sossrirla il Padrone , quanta è .

(r) E' colui, che sa , la cosa acquistata non

esser sua , ma di altri , e ostenta U contrario. >
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co tempo . Dicesi questo Enfiteusi . Ed è

chiaro, che tutto ciò che nella convenzione ( la

quale nè vendita , rtè locazione può dirsi ) lì

2 stabilito , deve per la general Legge de*

patti osservarsi .

$. 175. Similmente può per convenzione

acquistarsi il diritto di trarre dalle altrui cose

altri emolumenti o vantaggi ; i quali relativa

mente a queste diconsi servitù . Tali sono il

Jus di usufrutto , di pajj'aggio &c. Quel che

la natura in tali convenzioni esige, facilmen

te dalle cose dette ritraesi . Ma la civile Giu

risprudenza le riguarda e determina appieno.'

t FINE;

tiÍ^M: •



Errori Correzioni

-fag. Verso

13 nor. w. ver. 3 affttto

24 19 due leggi

37 not. </. v. 6. ne vuole

39 15 il così presente

41 1 8 svilippi

46 1o offendere

51 15 che si da

59 ult. vrtpt 9m

60 not. v. r. wp-jvr* «1»

iKttvo t?ti

6y nor. r. v. 1. A. p.

238 remarq.

62 3 ordinate

74 12 Contraria

82 4 scisme

84 not.d.v.4. Syrae Diae

ç6 ult. non ê,doIoroso

99 11 puntecchiarsi

122 not. v. ver. 8 à

mesme monde.

138 7 farsi

161 not. x. ver. 4 pla-

citum & consensus

*<53 n cos efsicace

Ï71 not. ver. 3 il pro-

missario

^74 n.ver.ult. du sèment

effetto

le leggi

ne vede

il caso presente

sviluppi

estendere

che si ha

Itipl TUS SiH(

typuurxror txtli/o triy

Remarq. A. p. 238

ordinare

45 Contraria

scismi

Syriae Deae

non è dolorosa

punzecchiarsi

à mesme moule

saisi

placitutn consensus

'

così efficace

l' altro paciscente

du Serment
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